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Lecce: bloccata 
la speculazione 
edilizia (ma 
la DC insisterà) 


La OC ò stata costretta a fare, almeno per II momento, 
marcia indietro nel tentativo di manomettere il piano regola* 
toro di Lecce. Dopo l'opposizione del gruppo consiliare co* 
monista e l'ordine di sequstro della magistratura, il sindaco 
de — in una saia gremita di cittadini — ha annunciato II 
ritiro delle tavole di «modificai. Ma il pericolo per la città 
non d ancora scampato, il Sindaco ha ribadito, infatti, l'in¬ 
tenzione di imporre un nuovo piano regolatore. 

A PAGINA 5 


Il governo cade sotto il peso di una politica che si è dimostrata iniqua e fallimentare 


Il pentapartito alla resa dei conti 
Si dimettono i ministri socialisti 


La crisi appare virtualmente aperta dopo Tannuncio della segreteria del PSI - La decisione di Formica di disertare il Consiglio dei ministri ha fatto 
precipitare la situazione - Il presidente del Consiglio oggi in Val Gardenai per consultare Pertini - Craxi addebita la «ingovernabilità» al Parlamento 


Alla Camera 
in feruiento 
Spadolini tace 

Invano Napolitano ha chiesto al presiden¬ 
te del Consiglio di pronunciarsi - Tensione 


1 


È ora 
di voltare 
pagina 


Che lo stato di salute della 
coalizione fosse pessimo, che 
il governo rivelasse, ogni 
giorno di più, la propria inca¬ 
pacità di affrontare la crisi e- 
conomica per il verso giusto e 
anche solo di assicurare un 
minimo di efficacia alla dire¬ 
zione della cosa pubblica, non 
era certo un mistero, ma una 
verità, sempre più evidente, 
sotto gli occhi di tutti. 

La denuncia di questo stato 
di cose da parte nostra è stata 
ferma e puntuale, nonostante 
i tentativi di presentarci co¬ 
me oppositori scriteriati, po¬ 
co consapevoli delle necessità 
del Paese. Lo s[^ttacolo of¬ 
ferto dalla maggioranza ave¬ 
va scarsi precedenti. Nono¬ 
stante ciò. dopo una giornata 
come quella di ieri, bisogna 
dire una volta di più che la 
realtà ha superato la fantasia. 
A meno di un mese dalla so¬ 
lenne «ricostituzione della so¬ 
lidarietà pentapartita» con il 
voto di fiducia al Senato, dopo 
che la televisione, la radio e i 
giornali ci avevano quotidia¬ 
namente decantato l'idillio 
sbocciato intorno ai tavoli do¬ 
ve si predisponeva la «stanga¬ 
ta*. dopo il bi-incontro 1>C- 
PSI per rinsaldare l’asse della 
collaborazione, dopo lo «stori¬ 
co» discorso del presidente del 
Consiglio la sera di sabato 
scorso, nel giro di poche ore 
tutto è saltato per aria in mil¬ 
le pezzi, come una caldaia 
tr^po a lungo compressa. 

C’era stata, è vero, la serie 
dì sconfitte collezionate in 
Parlamento mercoledì, cul¬ 


li PCI sollecita 
Spadolini a 
presentarsi 
in Senato 

ROMA — I senatori comu¬ 
nisti Edoardo Perno, Paolo 
Bufalini. Napoleone Cola- 
jannl, Giglia Tedesco Tatò 
hanno preso una iniziativa 
per portare immediata¬ 
mente in Pagamento la di¬ 
scussione sulla crisi gover¬ 
nativa. Con una interpel¬ 
lanza hanno invitato Spa- 
doiini a presentarsi in Se¬ 
nato per informare «sulle 
sue valutazioni e decisioni 
dopo gii aspri contrasti in¬ 
sorti nella maggioranza e 
nel governo». 


minata con la bocciatura di 
un decreto fiscale, col voto 
determinante d’una sessanti¬ 
na di franchi tiratori. È vero 
anche che, presumibilmente, 
questi franchi tiratori espri¬ 
mono orientamenti e interessi 
particolarmente retrivi, pre¬ 
senti nei groppi parlamentari 
democristiani. 

Ma nessun episodio, per 
quanto grave, basterebbe da 
solo a spiegare lo sconquasso 
che ne è seguito. Quello che 
non si riesce più ad occultare 
e neppure a controllare sono 
le contraddizioni e l’impoten¬ 
za di una politica. 

Fa un certo effetto leggere 
che il segretario del I%I, il 
quale giustifica e sostiene da 
tre anni questa politica in no¬ 
me della «governabilità», ini¬ 
zia la sua dichiarazione con le 
seguenti parole: «In queste 
condizioni il Paese è letteral¬ 
mente ingovernabile». 

Bel risultato! Ma è poi il 
Paese ingovernabile, o non è 
stato invece il pentapartito 
incapace di governarlo? 

Neppure una compagine 
sconquassata e inefficiente 
come questa sarebbe caduta 
in preda ai sussulti finali di 
ieri se non fosse stata investi¬ 
ta dai contraccolpi di provve¬ 
dimenti economici sbagliati, 
iniqui e inefficaci. 

Man mano che si è rivelata 
la trama delle intenzioni go¬ 
vernative per rimediare a una 
situazione pesantissima pro¬ 
vocata da scelte errate, da o- 
missioni, da divisioni nello 
stesso governo, le critiche si 
sono fatte più pernii e più 
ampie. Il fatto cne i comunisti 
siano stati i primi e i più deci¬ 
si ad avanzare tali critiche 
non vuol certo dire che solo da 
loro viene l’opposizione. 

Vorremmo dire ai compa- 
^ socialisti che non è credi¬ 
bile né saggio lasciare inten¬ 
dere che ci si ribella al man¬ 
cato rispetto di un impegno 
assunto dalla maggioranza e 
boicottato da interessi retrivi, 
quando il peso di quegli stessi 
interessi retrivi aveva condi¬ 
zionato l’insieme della mano¬ 
vra governativa. 

Adesso, mentre viene in 
piena luce la verità delle no¬ 
stre denunce, ai tanti proble¬ 
mi esistenti, se ne aggiunge 
un altro: evitare che il penta¬ 
partito riversi ancora la sua 
crisi sulla vita pubblica, sulle 
istituzioni, sul Paese. Ma que¬ 
sto può avvenire solo se si vol¬ 
ta ^gina. 


Stangata: 
costerà 
450 mila 
lire agli 
operai 

Costerà 359 mila lire ad 
ogni lavoratore la stangata 
decisa dal governo. Lo ha 
calcolato rires-Cgil, che ha 
reso noto ieri un ampio stu¬ 
dio. Il costo della manovra 
sarà più alto — la cifra è di 
446 mila lire — qualora l’in¬ 
flazione supererà il 16 e 
quindi per effetto dei prov¬ 
vedimenti decisi dal consi¬ 
glio dei ministri non do¬ 
vrebbe essere corrisposta la 
seconda tranche del fiscal 
di^. La manovra porterà 
migliaia di disoccupati in 
più. A PAGINA 6 


Dalla 

Chiesa: 

«Punto 

all’alta 

mafia» 


■C’è una mafia di faide, con 
sgarri e vendette contrappo¬ 
ste: veri e propri gruppi di 
potere locali sui quali stia¬ 
mo già intervenendo. E c’è 
poi una criminalità più 
comples^ un connubio di 
mafia e interessi, che punta 
in alto*. Così dice, il prefetto 
di Palermo generale Dalla 
Chiesa, in un colloquio con¬ 
cesso alì’l/nità. «Alta ma¬ 
fia*, scoprire chi c’è dietro i 
grandi delitti: gli obiettivi di 
Dalla Chiesa. A PAG. 6 


ROMA — Il governo Spadolini è alla resa dei conti. La crisi è 
stata virtualmente aperta dalle dimissioni dei ministri socia¬ 
listi, preannunclate ieri sera dopo una riunione con la segre¬ 
teria del PSI. Spadolini già oggi si recherà da Pertini, che ha 
seguito gii improvvisi sviluppi della situazione dalla Vai Gar¬ 
dena, dove si trova in vacanza. 

Il governo ha inciampato in uno degli 86 decreti che nel 
giro di un anno aveva scaricato sul Parlamento. Ma, in effet¬ 
ti, è caduto sotto il peso di provvedimenti economici iniqui, 
imposti daU’alto per tamponare gii effetti di una politica or¬ 
mai chiaramente fallimentare. 

Sottoposto per mesi al fuoco Incrociato di democristiani e 
socialisti, che avevano relegato gli altri ptirtltl della coalizio¬ 
ne quasi al ruolo di spettatori, il «primo governo a presidenza 
laica* non ha resistito agli ultimi sbandamenti. 

I socialisti, che appena l'altro ieri avevano confermato, 
neli’ultimo vertice, l’Eissenso alia «stangata* d’agosto, hanno 
preso la palla al balzo per saltare fuori dalla carrozza gover¬ 
nativa. 

L’occasione è stata data dalla bocciatura alla Camera del 
«decreto petrolifero*, col voto determinante di una sessantina 
di «franchi tiratori*, in gran parte de. Il ministro delle Finan¬ 
ze Formica già mercoledì sera aveva annunciato l’intenzione 
di disertare la riunione del Consiglio dei ministri, mettendo 
(Segue in ultima) ' f. t. 


ROMA — Al termine di una 
riunione cui hanno preso par¬ 
te t membri della Direzione 
del PCI presenti a Roma, i 
coG^agni Giorgio Napolitano 
ed Edoardo Pema, presidenti 
dei ^ppi parlamentari co¬ 
munisti, fiEmno dichiarato: 

«La situazione politica è 
bruscamente precipitata e in 
modo tale da dare la prova 
più clamorosa della confusio¬ 
ne e divisione esistenti nel 
governo e nella maggioran¬ 
za, della loro incapacità a 
fronteggiare i gravi proble¬ 
mi del Paese. A distanza di 
rpeno di un mese dal voto di 
fiducia sollecitato e ottenuto 
dal governo al Senato, a di¬ 
stanza di pochi giorni dall' 
annuncio al Paese di decisio¬ 
ni • definite “storiche” dal 
presidente de! Consiglio, a 
distanza di un giorno da una 
riunione dei segretari dei 


Dichiarazione 
di Perna 
e Napolitano 

partiti di maggioranza con¬ 
clusasi con solenni dichiara¬ 
zioni di concordia, la mag¬ 
gioranza si è aspramente di¬ 
visa su un decreto presentato 
dal ministro delle Finanze, 
la delegazione dei ministri 
socialisti ha deciso dì non 
partecipare alla riunione del 
Consiglio dei ministri provo¬ 
candone il rinvio, il partito 
socialista ha invitato il presi¬ 
dente del Consiglio a trarne 
le necessarie conseguenze 
politiche. 1 comunisti aveva¬ 
no chiesto che il presidente 
del Consiglio esprimesse su¬ 


bito le sue valutazioni e in¬ 
tenzioni dinanzi al Parla¬ 
mento, e si batteranno per e- 
vitare che si crei uno stato di 
marasma e sia portata avan¬ 
ti una politica dannosa per il 
Paese, nel momento in cui 
Occorrono scelte giuste e coe¬ 
renti. Non è responsabile il 
Parlamento per la mancan¬ 
za di tali scelte, non è il Par¬ 
lamento che si trova in balìa 
di gruppi di pressione; le re¬ 
sponsabilità vanno indivi¬ 
duate in ben precise forze po¬ 
litiche di maggioranza. E più 
che mai evidente che una li¬ 
nea di rigore e di rinnova¬ 
mento non può essere impo¬ 
stata e perseguita senza una 
svolta profonda nella direzio¬ 
ne politica nazionale. Questa 
convinzione deve animare 
una forte iniziativa di chiari¬ 
ficazione e di lotta dei comu¬ 
nisti in tutto il Paese». 


ROMA — Dei convulsi sviluppi della vicenda politica era 
stata per alcune ore scenario, ieri pomeriggio, l’aula di Mon¬ 
tecitorio in un succedersi di serrate e spesso drammatiche 
sequenze. Tutto comincia intorno alle 16, quando i deputati 
affrontano il dibattito (preliminare alla discussione di meri¬ 
to, prevista per fine mese) sulla legittimità costituzionale dei 
due decreti governativi che rappresentano lo stock destinato 
alia Camera della manovra economica del governo Spadolini. 
È ancor fresca la batosta della sera prima quando, in analo¬ 
ghe circostanze, il decreto petrolifero è stato bocciato anche 
per la profonda frattura nel pentapartito e nel governo. 11 
dibattito è appena cominciato qusmdo dalle telescriventi del¬ 
la saia stampa viene rilanciata in aula la dichiarazione-ukase 
di Bettino Craxi. Capannelli, sollecitazioni di chiarimento, 
imbarazzo e sgomento tra 1 democristiani. È proprio nel mo¬ 
mento di maggior fermento che entra nell’emiciclo di Monte¬ 
citorio il presidente del Consiglio, Giovanni Spadolini. «Ecco¬ 
lo, viene ad annunciare le dimissioni», fa uno dei cronisti che 
affollano la tribuna stampa. Gii replica un altro: «Macché, è 
venuto per annunciare la presentazione della legge finanzia¬ 
ria e del bilancio ’83». Spadolini siede al banco del governo, e 
tace. Una situazione irreale, al limite, dell’assurdo, quando 
Spadolini scambia alcune parole con il ministro per i rapporti 
con il Parlamento, Luciano Radi, e questi chiede la parola. 
(Segue in ultima) Giorgio Frasca Polara 


Una risoluzione del Consiglio di sicurezza ingiunge a Begin di ritirarsi 

Israele sfida il voto deirONU 


Torore a Beirut ovest ridotta in macme 

Astenuti gli USA alle Nazioni Unite-Una dura lettera del presidente Reagan al premier israeliano - Tel Aviv rifiuta di ricevere De CueUar - Habib 
e rOLP concordano su un piano di soluzione - Una tregua di fatto ieri nella capitale libanese mentre gli assedianti consolidano le posizioni 



Manifestazioni a Roma e Torino 
Con slancio si raccolgono aiuti 

Anche ieri manifestazioni e ininative per il martoriato popolo 
palestinese. A Roma, piazza del Pantheon si è riempita di gente 
e di striscioni delle fabbriche e degli altri luoghi di lavoro, dei 
partiti democratici, delle organizzazioni sindacali. Hanno parla¬ 
to un rappresentante del -Comitato romano per la pace», che ha 
indetto la manifestazione, e un rappresentante di «Italia-Pale- 
stina». Le Federazioni provinciali e regionali CGIL-CISLrUIL 
hanno inviato un messaggio di adesione. Anche a Torino, ieri 


sera, la gente ha risposto aU’appelIo del PCI e sì è riunita in 
piazza CLN, dove hanno preso la parola il segretario delia Fede¬ 
razione comunista Renzo Gianotti, il rappresentante dell’Olp 
Tazir e Adriano Serafino per CGIL-CISL-UIL. Sono stati raccolti 
fondi per inviare aiuti ai palestinesi. A Rimini l'altra sera si è 
svolto un meeting per la pace e contro il massacro del popolo 
palestinese. A La Spezia intanto 9.600 tonnellate di farina desti¬ 
nate a Beirut seno ferme da 23 giorni: i lavoratori stessi hanno 
sollecitato la compagnia del porto ad accelerare i tempi di im¬ 
barco. Per stamattina intanto i tranvieri di Bologna hanno deci¬ 
so un’astensione dal lavoro di dieci minuti: alle 11,30 gii autobus 
si fermeranno e i tranvieri distribuiranno manifestini che invi¬ 
tano alla mobilitazione. 


NEW YORK — Nella notte 
di mercoledì, dopo una delle 
più atroci giornate di bom¬ 
bardamenti su Beirut ovest e 
mentre i carri armati israe¬ 
liani penetravano nel centro 
della città, il Consiglio di sl- 
. curezza delle Nazioni Unite, 
con 14 sì e la sola astensione 
degli Stati Uniti, ha appro¬ 
vato una mozione che chiede 
a Israele il ritiro delle sue 
truppe dalla capitale libane¬ 
se e «censura* il governo di 
Tel Aviv per non avere ot¬ 
temperato a nessuna delle 
sei risoluzioni approvate dal 
Consiglio di sicurezza da 
- quEtndo è iniziata l’invasione 
del Libano. Secondo gli os¬ 
servatori, il fatto che gli Stati 
Uniti non abbiano posto il 
veto alla risoluzione costitui¬ 
sce una svolta nella politica 
americana verso Israele. Im¬ 
pressione che è confermata 
dalla «dura lettera» che il 
presidente americano Rea¬ 
gan ha inviato al premier I- 
sraeliano Begin in cui per la 
prima volta si accenna alla 
eventualità di sanzioni eco¬ 
nomiche e militari contro il 
governo di Tel Aviv, e al qua¬ 
le in ogni caso viene reso 
chiaro che anche la grande 
pazienza di Reagan verso il 
suo alleato in Medio Oriente 
ha dei limiti. 

Israele ha risposto in mo¬ 
do sprezzante sia alla inizia¬ 
tiva del Consiglio di sicurez- 
(Segue in ultima) 


BEIRUT — Fra le macerie di 
Beirut ovest si contano i mor¬ 
ti, 250 nelle venti ore di fuoco 
tii mercoied). mentre gli ag¬ 
gressori israeliani stringono 1* 
assedio da est e da sud, conso¬ 
lidando le loro posizioni a ri¬ 
dosso dei campi palestinesi. 
Ben poco rimane in piedi, nei 
quartieri ovest privi di luce, di 
acqua, di pane e di cibo, assil¬ 
lati dalla sete, dalle malattia, 
dal terrore dei bombardamen¬ 
ti. 

Intanto, proseguono feb¬ 
brilmente gli sforzi diplomatici 
per evitare che l'operazione di 
sterminio sia condotta fino in 
fondo. Ieri, il mediatore ameri¬ 
cano Philip Habib ha ricevuto 
dai dirìgenti palestinesi una ri¬ 
sposta che ha definito «molto 
positivas al suo nuovo piano 
per l'evacuazione dei combat¬ 
tenti. Secondo quanto si è ap¬ 
preso, in una proposta artico¬ 
lata in undici punti l'OLP a- 
vrebbe fatto due importanti 
concessioni: avrebbe cioè ac¬ 
cettato di ritirare i suoi uomini 
prima del ritiro degli israebani, 
e contemporaneamente all'ar- 
rtvo della forza intemazionafe 
di pace. In precedenza, i diri¬ 
genti deirOLP avevano cMe- 
sto che il ritiro degli israeliani 
avvenisse contemporaneman- 
te a quello delTOLP, e la forza 
internazionale arrivasse prima 
dell'inizio delle operazioni di 
sgombero a Beirut ovest. 

IN PENULTIMA 



È morto ieri a Roma 
il compagno Robottì 


ROMA “ Il compagno Paolo Robotti, uno degli operai tori¬ 
nesi del gruppo dell’Ordine Nuovo, uno dei fondatori del Par¬ 
tito Comunista Italiano, è morto ieri mattina alle 11, nella 
clinica «Città di Roma», dove era ricoverato da mesi. La ca¬ 
mera ardente sarà allestita questa mattina alle 10 nella sezio¬ 
ne «Italia» (in via Catanzaro 3). Da qui alle 16 partiranno i 

(Segue m ultima) 

UNA BIOGRAFIA DI PAOLO ROBOTTI A PAO. 2 


Sorprendente sentenza della Corte d’Assise di Bergamo contro i terroristi 


Pesanti pene ni «pentiti» di PL 
mano lieve per gli «intransigenti» 

I giudici non hanno accolto le richieste del 
pubblico ministero: 12 anni a Viscardi, 10 
a Martinelli e nove a Marco Donat Cattin 


Non conta pentirsi? 


Dal nostro inviato 
BERGAMO — Nove anni a 
Marco Donat Cattin; dieci 
anni e 2 mesi a Sergio Marti¬ 
nelli; dodici anni e due mesi 
a Michele Viscardi. L’annun¬ 
cio delle pesantissime pene 
contro i «pentiti» protagoni¬ 
sti di questo processo contro 
•Prima Linea» bergamasca, 
cade In un’aula attonita. 
Qualche applauso di soddi¬ 
sfazione o di sarcasmo parte 
dal drappello del parenti as¬ 
siepati in fondo aH’aula 
«bunker» di via Giano, dalle 
gabbie dove sono rinchiusi 
gli imputati Irriducibili. Ma 


persino tra questi personag¬ 
gi la sorpresa sembra preva¬ 
lere e finisce per spegnere 
queste meschine reazioni. 

Il PM Avella, nella sua re¬ 
quisitoria, aveva chiesto per 
i tre, condanne che, pur te¬ 
nendo conto dei reati franca¬ 
mente ammessi, riconosces¬ 
sero il ruolo fondamentale 
giocato dalla loro collabora¬ 
zione con la giustizia. Per 
Donat Cattin 5 anni: a Ber¬ 
gamo aveva avuto un ruolo 

Paola Boccardo 

(Segue m ultima) 


C’è una corrente di pensiem nel nostro Paese che guarda 
alla collaborazione con la giustizia non soltanto con ostenta- 
to disprezzo ma addirittura con ostilità. Ipentiti non piaccio¬ 
no. Noti importa se con le loro rivelazioni hanno portato alla 
cattura di feroci terroristi, che sicuramente, lasciati lìberi, 
avrebbero continuato ad ammazzare. Non interessa se con le 
loro indicazioni precise e dettagliate hanno permesso il ritro¬ 
vamento di «covi», di depositi di armi e munizioni, di docu¬ 
menti di eccezionale rilievo politico e processuale. Sono odio¬ 
si, si dice, e c’é persino chi li accusa di tradimento. 

DI questa tscuola di pensiero» hanno avvertito gli effetti, 
per primi. Patrizio Peci e Roberto Sandalo, nelle sentente di 
primo grado. Ieri è toccato, a Bergamo, a Michele Viscardi e 
a Sergio Martinelli. Per li primo. Il PM Gianfranco Avella (è II 
magistrato che ha raccolto le loro deposizioni) aveva chiesto 
tre anni e cinque mesi. La Corte gitene ha inflitti dodici e due 
(Segue in ultima) Ibio PtohlCCi 


Camera 

Impegno 
comune 
per il 
ricono¬ 
scimento 

deirOLP 

ROMA — La tragedia dell’ 
assedio di Beirut ha avuto 
una combattuta eco nella di¬ 
scussione che in fasi diverse 
si è svolta ieri nella commis¬ 
sione Esteri della Camera. 
La risoluzione infine appro¬ 
vata è stata 11 frutto di uno 
sforzo comune per superare 
le differenze esistenti sulla 
questione cruciale del rico¬ 
noscimento deU’OLP e per 
impegnare in questo senso, 
in forma autorevole e ampia, 
il Parlamento. Essa «solleci¬ 
ta il governo a dispiegare il 
massimo di iniziative in tut¬ 
te le sedi per ottenere la ces¬ 
sazione inunediata dei bom¬ 
bardamenti israeliani, degli 
attacchi alla città di Beirut e 
di ogni forma di blocco, non¬ 
ché il ritiro di tutte le forze 
belligeranti non libanesi». 
Allo scopo di impedire la di¬ 
spersione o l’annientamento 
della direzione politica pale¬ 
stinese e in considerazione 
•d^li interessanti sviluppi 
intervenuti nelle posizioni 
dcli’OLP* con le recenti di¬ 
chiarazioni del presidente A- 
rafat, «impegna il governo a 
cogliere la tendenziale dina¬ 
mica positiva che può scatu¬ 
rire da quelle posizioni e, nel¬ 
la linea del documento dei 
Dieci ai^rovato a Bruxelles 
nel giugno del 1982 e nella 
prospettiva del riconosci¬ 
mento ufficiale italiano del- 
l’OLP in rappresentanza del 
popolo palestinese, ad assu¬ 
mere, anche di concerto con 
gli altri paesi della Comunità 
europea le opportune inizia¬ 
tive per favorire il reciproco, 
inequivoco e simultaneo ri¬ 
conoscimento tra OLP e Sta¬ 
to di Israele*. 

Hanno votato a favore i 
cinque partiti di governo e il 
PCI. Si sono astenuti gli In¬ 
dipendenti di sinistra, il 
PoUP e 1 radicaU. Ha votato 
(Segue in ultima) 
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La conferenza stampa di Formica che ha messo sotto accusa la PC 


Co» hanno aperto le ostilità 

Il ministro socialista: «La bocciatura del decreto è un atto di sfiducia nei confronti del Presidente 
del Consiglio e del governo» - Pesanti accuse: la Democrazia Cristiana difende evasori e petrolieri 


ROMA — La tempestosa 
giornata politica di ieri si è 
aperta con una affoiiata e te¬ 
sa conferenza stampa di Ri¬ 
no Formica, ministro delle 
Finanze e capo della delega¬ 
zione socialista al governo. 
In un grande e gelido salone 
deirEur, il ministro ha forni¬ 
to al giornalisti l’interpreta¬ 
zione sua, della segreteria 
del PSI e del ministri sociali¬ 
sti su quanto era avvenuto 1’ 
altra notte nell'aula della 
Camera dove un nutrito 
drappello di parlamentari 
della DC aveva affossato il 
decreto sulla movimentazio¬ 
ne e tassazione dei prodotti 
petroliferi, sulla riduzione 
degli aggi esattoriali, sulle 
sanzioni contro gli evasori 
delia ricevuta fiscale. 

Formica è stato lapidario: 
«Quella bocciatura è per 1 so¬ 
cialisti un atto di sfiducia nei 
confronti del presidente del 
Consiglio e dell’intero gover¬ 
no. Quel voto investe la re- 
sp>onsabilità diretta del pre¬ 
sidente del Consiglio Gio¬ 
vanni Spadolini». Fedele a 
questa affermazione. Formi¬ 
ca ha poi evitato di risponde¬ 
re al quesito cruciale: cosa 
avverrà ora? «Le decisioni 
politiche — ha detto 11 mini¬ 
stro delle Finanze — non 
spettano a me: lo ho rappre¬ 
sentato la situazione ai pri¬ 
mo ministro e al segretario 
del mio partito. L’incidente 
non è tecnico e si impone, a 
questo punto, una verifica 
generale». Non sono mancati 
nella conferenza stampa i to¬ 
ni più drammatici. Un esem¬ 
plo: «Con queste divisioni si 
va ad un secondo "8 settem¬ 
bre”». 

Controllato, ma evidente¬ 
mente nervoso, Rino Formi¬ 
ca si è poi dedicato ad una 
minuziosa illustrazione 
commentata del tortuoso 
cammino compiuto dal de¬ 
creto incriminato, dal mo¬ 


mento in cui uscì dalle stan¬ 
ze del ministero fino alla de¬ 
cadenza avvenuta a Monte¬ 
citorio, passando attraverso 
le modifiche apportate pri¬ 
ma dalla presidenza del Con¬ 
siglio e poi dal Senato. 

A Palazzo Madama il 
provvedimento fu approvato 
sulla base di un preciso ac¬ 
cordo stipulato fra 1 gruppi 
della maggioranza. Alla Ca¬ 
mera — è sempre Formica 
che parla — questo accordo è 
stato rótto dalla Democrazia 
cristiana. Nella commissio¬ 
ne Finanze, infatti, il capo¬ 
gruppo democristiano Gar- 
zia ha chiesto una serie di 
modifiche e la soppressione 
di articoli che introducevano 
misure fiscali rigorose. In 
pratica, la Democrazia cri¬ 
stiana chiedeva lo svuota¬ 
mento del provvedimento. 
Di fronte a questa rottura 


dell’accordo, il governo di¬ 
chiarava che avrebbe esami¬ 
nato in aula tutti gli emen¬ 
damenti, della maggioranza 
e dell’opposizione. Ma parte 
della DC — ha aggiunto For-. 
mica — ha evidentemente 
temuto il confronto in aula e 
si è rifugiata nell’imboscata 
del franchi tiratori ricorren¬ 
do alla pregiudiziale di costi¬ 
tuzionalità. 

•L’emergere di queste op¬ 
posizioni — ha proseguito 
Formica, ricorrendo ad un 
linguaggio a tratti aspro — a 
provvedimenti contro l’eva¬ 
sione, i privilegi e gli abusi 
non possono assolutamente 
far bene sperare sul procede¬ 
re dell’attività di governo 
che ha bisogno invece di una 
solidarietà che allo stato at¬ 
tuale non esiste. Accogliere 
le pressioni delle corporazio¬ 
ni, di interessi particolari. 


delle grandi lobbies significa 
Introdurre elementi di Ingo¬ 
vernabilità, instabilità e di¬ 
sgregazione». 

L’accusa alla DC è perfino 
troppo trasparente: settori di 
questo partito — dice, In so¬ 
stanza, Formica — hanno 
protetto gii intere.ssi degli e- 
vaGorl fiscali, del grandi pe¬ 
trolieri, dei contrabbandieri 
di olii minerali, degli esatto¬ 
ri, del commercianti e del 
professionisti restii a rila¬ 
sciare fatture e ricevute per 
le loro prestazioni. 

Per confermare le sue af¬ 
fermazioni, Formica ha e- 
lencato le norme di cui la DC 
ha chiesto la soppressione o 
la modifica: la proibizione ai 
petrolieri di scaricare sul 
prezzi al consumo alcuni di¬ 
ritti doganail; la possibilità 
di chiudere gl esercizi com¬ 
merciali che non rilasciano 
la ricevuta fiscale; la propo¬ 
sta di sospensione dagli albi 
professionali per chi non ri¬ 
lascia le fatture; l’abolizione 
del principio della continua¬ 
zione nella violazione degli 
obblighi relativi al rilascio 
della ricevuta fiscale e della 
bolla di accompagnamento. 

Nello stesso momento in 
cui Rino Formica pronun¬ 
ciava questi giudizi, in un’al¬ 
tra conferenza stampa il mi¬ 
nistro democristiano Gio¬ 
vanni Marcora respingeva 
queste accuse ricordando le 
percentuali di presenza dei 
deputati dei gruppi della De¬ 
mocrazia cristiana e del PSI 
alla Camera. Ma lo stesso 
Marcora non poteva negare 
la presenza dei franchi tira¬ 
tori, ai quali faceva risalire 
«una grave responsabilità 
per la pericolosa psicosi che 
hanno innescato sull’intera 
manovra economica del go¬ 
verno». 

Giuseppe F. Mennella 


Si sono divisi così nel voto 
sul decreto per il petrolio 

ROMA — Nella votazione a scrutinio segreto nella quale mercole¬ 
dì sera alla Camera, si è avuto il clamoroso scacco del governo sul 
decreto relativo ad una serie di misure in campo petrolifero, la 
maggioranza del pentapartito, benché presente solo al 67,1% dei 
suoi effettivi, poteva contare in teoria, con 249 deputati su un 
margine di sicurezza di 73 voti rispetto alle varie opposizioni (176 
presenti, pari al 68 per cento). 

Invece, lo scrutinio dimostrava che sicuramente .51 deputati 
della maggioranza avevano votato con l’opposizione contro il de¬ 
creto, per dichiararne la non rispondenza all’articolo 77 della Co¬ 
stituzione. I voti della maggioranza, favorevoli, erano infatti scesi 
dai 249 sulla carta a 198, quelli dei contrari erano saliti da 177 a 
223. 

Quella votazione offre altri spunti di riflessione. Nell’ambito 
della maggioranza il gruppo che registrava le maggiori assenze era 
quello liberale (7 su 9 deputati, appena il 22,2 per cento di presen¬ 
ze), seguito da quello del PSI con il 47,5 per cento di presenti (29 
su 61), benché il decreto recasse per prima la firma del ministro 
socialista alle Finanze. In ordine abbiarho poi il PRI con il 62,5 per 
cento di presenti, il PSDI con il 68,4, la DC con il 73,66 (assenti 69 
deputati su 262). Della SVP erano presenti 2 su 4. 


Cosa c'è nel decreto 
divenuto nel governo 
pomo della discordia 


ROMA — Ma quali disposi¬ 
zioni conteneva questo decre¬ 
to trasformatosi in un esplo¬ 
sivo «pomo della discordia» 
aH’interno del governo e della 
maggioranza? Si tratta di 15 
articoli contenenti norme di¬ 
sparate e assolutamente di¬ 
verse fra di loro. Undici arti¬ 
coli riguardano il movimento 
e l’imposizione fiscale sui 
prodotti petroliferi; una nor¬ 
ma riduce gli aggi esattoriali; 
tre articoli prevedono sanzio¬ 
ni per chi non rilascia le rice¬ 
vute fiscali. 

PETROLIO — Lo scopo 
dichiarato doveva essere 
quello di chiudere i varchi al 
contrabbando dei prodotti 
petroliferi. In realtà, le possi¬ 
bilità di frode avrebbero tro¬ 
vato altre strade per dispie- r 
garsi, mentre il decreto co¬ 
struiva un nuovo modello di 
movimentazione dei prodotti 
che avrebbe sconvolto l’at¬ 
tuale sistema di raffinazione, 
lavorazione e commercializ¬ 
zazione degli oli minerali. ’ 
Non a caso, perfino l’ENI — 
non solo quindi i petrolieri 
privati — ha sollevato un 
lungo elenco di osservazioni e 
critiche esposte chiaramente 
in 15 pagine che il commissa¬ 
rio straordinario Enrico Gan- 
dolfì ha inviato ai Parlamen¬ 
to. 

Il decreto aboliva i prodot¬ 
ti SIF (cioè quelli dove si 
stoccano prodotti che devono 


ancora a.ssolvcre l’imposta), 
imponendo che le operazioni 
di miscelazione ed adultera¬ 
zione avvenissero presso le 
raffinerie. Ma quasi tutte le 
raffinerie italiane sono state 
progettate e costruite senza 
le attrezzature di appronta¬ 
mento e caricazione dei pro¬ 
dotti. 

AGGI — Il decreto preve¬ 
deva la riduzione degli aggi 
esattoriali per i versamenti 
diretti (Irpef, Ilor, Irpeg). La 
DC, al Senato, ha imposto — 
con il concorso della maggio¬ 
ranza — una attenuazione 
della riduzione e l’introduzio¬ 
ne di una norma che consente 
agli esattori di disdire i con¬ 
tratti d’appalto. Nelle mani 
di questi potenti gruppi di in¬ 
teresse veniva posta un’arma 
di ricatto nei confronti dell’ 
amministrazione finanziaria 
per impedire le riduzioni de¬ 
gli aggi e per contrattare una 
proroga della chiusura 
dell’attività esattoriale alla 
scadenza del 31 dicembre del 
1983. 

RICEVUTE FISCALI — 
L’intendente di finanza pote¬ 
va ordinare la chiusura degli 
esercizi commerciali per l’o¬ 
messo rilascio della ricevuta 
(ai commercianti era conces¬ 
so di ricorrere contro la deci¬ 
sione) e poteva proporre la 
sospensione dagli albi profes¬ 
sionali di chi non rilascia le 
fatture (ma la decisione era 
affidata agli ordini professio¬ 
nali). 


Scompare un compagno protagonista di un*esperienza straordinaria 

L'operaio Robot ti, fondatoré del PCI 



Paoio Roboni (a destra) e Giovanni Germaneno ritratti ad 
Arkangelsk, presso Mosca, durante un soggiorno di riposo 


Dire addio a Paolo Robotti 
significa anzitutto avere co¬ 
scienza di dare l’estremo sa¬ 
luto a un compagno d’ecce¬ 
zione. Sotto l’aspetto este¬ 
riore ferreo e aristocratico 
insieme, sotto la sicurezza 
con cui affrontava i compiti 
da svolgere, Robotti nascon¬ 
deva tra l’altro la sensibilità 
di un propagandista di raz¬ 
za, che l’origine di classe e 
l'esperienza di vita a contat¬ 
to con la classe operaia ave¬ 
va reso particolarmente effi¬ 
cace. L’avanguardia operaia 
torinese aveva dato nel pri¬ 
mo quarto del secolo anche 
questo tipo .straordinario di 
frutti: basti ricordare i nomi 
di Mario Montagnana e di 
Germanetto, (che proprio 
con Robotti raccontò «TYen- 
t’anni di lotte dei comunisti 
italiani»). 

Una generazione di comu¬ 
nisti affacciatisi alla politi¬ 
ca nel dopoguerra fu profon¬ 
damente e — in qualche ca¬ 
so — indelebilmente segna¬ 
ta dall’influenza propagan¬ 
distica di un piccolo libro di 
Robotti, costruito a doman¬ 
de e risposte, diffuso a deci¬ 
ne di migliaia di copie e po- 
polarizzato in centinaia di 
conferenze e dibattiti: «Nel- 
rURSS si vive così», uscito 
nel 1950 e presente tuttora 
negli scaffali di molti anzia¬ 
ni compagni. Propaganda 
affascinante, ma opera di 
un compapio -che non vole¬ 
va aver visto* gli aspetti di 
quella realtà che divergeva¬ 
no dalla tesi che aveva ani¬ 
mato la sua vita. 

Di un compagno che, per 


fierezza, respingeva anche il 
signficato di fondo dell’e¬ 
sperienza più drammatica 
della sua esistenza quando, 
dal marzo del 1938 al set¬ 
tembre del 1939, in Unione 
Sovietica, accusato falsa¬ 
mente, venne imprigionato e 
torturato senza che gli in¬ 
quisitori riuscissero a fargli 
ammettere nulla. Alla fine 
uscì giudiziariamente in¬ 
denne ma segnato per sem¬ 
pre nel fisico da quella espe¬ 
rienza ili cui diede testimo¬ 
nianza, molti anni dopo nel 
1965, nel volumetto «La pro¬ 
va». 


Robotti nel suo libro non 
andò oltre alla tesi che la po¬ 
lizia sovietica avesse in que¬ 
gli anni preso il sopravvento 
sul Partito e su Stalin: in se¬ 
guito, restò questa la sua 
convinzione, era ritornata la 
normalità. Queste opinioni 
verranno riaffermate nell’ 
ultimo libro, «Scelto dalla vi¬ 
ta», in cui Robotti non fa mi¬ 
stero, tra l’altro, delle sue ri¬ 
serve verso le posizioni del 
PCI nei confrotni delVUR- 
SS. Robotti — come scrisse 
Emanuele Macaiuso nella 
prefazione —. -Teme che la 
ricerca di "modelli nuovi” 


non valga a trovare un "mo¬ 
dello” che possa in qualche 
modo prescindere dalla con¬ 
creta esperienza del "socia¬ 
lismo reale". Certo — scrive 
Macaiuso», da questa espe¬ 
rienza — o modello — è dif¬ 
ficile prescindere: il proble¬ 
ma però è quello della lezio¬ 
ne da ricavarne. Questo è il 
punto controverso, la mate¬ 
ria del contendere. Il PCI lo 
ha affrontato seguendo la 
strada tracciata da Togliat¬ 
ti». 

Nella biografia di Robotti 
sta forse una parte della 
spiegazione di come abbia 
potuto maturare un frutto 
umano così eccezionale. Na¬ 
to nel 1901 a Solerò, in pro¬ 
vincia di Alessandria, fu gio¬ 
vanissimo operaio meccani¬ 
co all’»Itala» di Torino pri¬ 
ma, poi nelle Ferrovie. Entrò 
a 15 anni nella Federazione 
giovanile socialista e contri¬ 
buì a prepararne la con¬ 
fluenza nel nascituro Parti¬ 
to comunista. 

Licenziato, affrontò l’e¬ 
sperienza di rivoluzionario 
professionale prima come 
dirigente dei lavoratori del¬ 
la terra di Vercelli, poi a To¬ 
rino. Chiamato alle armi nel 
1920, conobbe il carcere mili¬ 
tare a Tripoli e poi a Trento. 
Tornato alla vita borghese, 
fu protagonista di non tra¬ 
scurabili episodi di lotta ar¬ 
mata contro il fascismo. Fu 
uno degli artefici della beffa 
giocata il V maggio del ’23 
alla polizia fascista e rima¬ 
sta famosa fra gli operai di 
Torino: issò una bandiera 


rossa sulla Mole Antonellia- 
na. 

Rifugiato in Francia una 
prima volta, fu subito orga¬ 
nizzatore degli emigrati ita¬ 
liani e dei rifugiati politici 
antifascisti. Come operaio 
specializzato di grande valo¬ 
re, non ebbe mai difficoltà a 
trovare lavoro e così fece a 
Lione tra il 1923 e il ’25 come 
avrebbe fatto più tardi, dal 
1931 al 1942, come tecnico 
d’avanguardia, nell’indu¬ 
stria meccanica sovietica 
durante gli anni difficili dei 
primi Piani quinquennali e 
della guerra antitedesca. 
(Quando la Germania hitle¬ 
riana invase l’URSS, Robot¬ 
ti trasportò, con un viaggio 
incredibile nell’Oriente so¬ 
vietico, le macchine nuove 
che aveva contribuito a rea¬ 
lizzare, riuscendo a rimet¬ 
terle in funzione là dove ciò 
appariva impresa impossibi¬ 
le). 

Ma ritorniamo agli anni 
dell’avvento del fascismo. 
Nel 1925 fu per qualche 
tempo richiamato in Italia 
come responsabile sindacale 
della Federazione di Torino 
e poi di Genova. Nel 1928 ri¬ 
parò nuovamente in Fran¬ 
cia; poi in Belgio come diri¬ 
gente dei gruppi comunisti 
italiani e redattore del gior¬ 
nale n Riscatto. Arrestato 
dietro denuncia delle spie 
consolari fasciste, dopo sei 
mesi di carcere a Bruxelles 
venne espulso successiva¬ 
mente dal Belgio, dal Lus¬ 
semburgo, dalla Francia e 
dalla Svizzera e costretto. 


alla fine del 1931, dopo aver 
svolto per alcuni mesi attivi¬ 
tà clandestina in Italia, ad ' 
emigrare nell’Unione Sovie¬ 
tica dove divenne presiden¬ 
te del Club Intemazionale 
degli emigrati politici. 

Dopo il 1943 fu istruttore 
nelle scuole politiche antifa¬ 
sciste per i prigionieri di 
guerra italiani. Diresse il 
giornale L’alba che insegnò 
a centinaia di giovani italia¬ 
ni a non disperare della pa-^ 
tria, a conoscere la vera Ita¬ 
lia e a prepararsi per un’at¬ 
tività democratica e antifa- ' 
scista dopo il loro ritorno.- ' 
Rientrato in Italia alla fi- ■ 
ne del 1946, fu dirigente del¬ 
le scuole di Partito, vice re¬ 
sponsabile del Comitato re¬ 
gionale siciliano del PCI dal 
’48 al ’49, vice responsabile 
della Commissione centrale 
di Stampa e propaganda e 
poi della commissione Este¬ 
ri del Partito dal 1950 al '56. \ 
Fu eletto membro del comi¬ 
tato centrale al 7’Congresso 
e della Commissione centra¬ 
le di controllo all’8’ e al 9'. - 
Nel 1973 pubblicò ancora 
■lì gigante ha cìnquant’an- 
ni», libro che inframmezza 
una robusta documentazio¬ 
ne sull’URSS a colloqui e in¬ 
terviste con lavoratori, gio¬ 
vani, dirigenti da lui incon¬ 
trati in un ennesimo viaggio 
nel primo Paese socialista. E 
del 1980, infine, il volume 
autobiografico «Scelto dalla 
vita», in cui, come si è già ' 
detto, si fanno più esplicite - 
le posizioni polemiche nei 
confronti della politica del 
PCI. 


Accolte dalla commissione del Senato le critiche avanzate dal PCI 


Modificato il decreto suirabusivismo edilizio 


ROMA — n decreto che au¬ 
menta le aliquote IVA comincia 
ad incontrare le prime difficol¬ 
tà. In questo provvedimento è 
compresa una norma di sanato¬ 
ria deU’abusivismo edilizio. 
Contro di essa si è espressa ieri 
sera la Commissione Lavori 
Pubblici del Senato chiamata a 
fornire il parere alla commis¬ 
sione Finanza del Tesoro. 

I contenuti aberranti dell’ar¬ 
ticolo del decreto erano stati 
denunciati ieri mattina da una 
nota diffusa dalla direzione del 
PCI, nella quale si sottolineava 
la gravità di misure in aperta 
contraddizione con il disegno 
di Ugge di sanatoria dell'abusi- 
vismo che recentemente era 


stato approvato dal Senato con 
una larga convergenza delle 
forze politiche. 

L’articolo in discussione, tra 
Taltro, pur essendo dedicato al 
•piccolo abusivismo» apriva alla 
I^ggiore speculazione; peggio¬ 
rava il trattamento del reale 
piccolo abusivismo; stravolgeva 
princìpi essenziali di ogni ordi¬ 
namento urbanistico; apriva 
infine la porta ad ogni tipo di 
ill^alità. 

Queste crìtiche del PCI — ri¬ 
badite in commissione da Lucio 
Libertini — sono state in larga 
misura accolte dal relatore di 
maggioranza, il democristiano 
pegola. Anche il gruppo socia¬ 
lista ha espresso forti riserve. 


La situazione tuttavìa si pre¬ 
sentava delicata, perché il de¬ 
creto ha come primo firmatario 
un ministro socialista, Rino 
Formica, e ciò poteva aprire 
nuovi motivi di conflittualità 
aH'intemo della maggioranza. 
Lo scoglio è stato superato 
quando è intervenuto in com¬ 
missione il consenso dello stes¬ 
so Formica alla pratica cancel¬ 
lazione dell'articolo 6. 

In definitiva, la commissione 
ha espresso formalmente un 
parere totalmente negativo sul 
primo comma dell'articolo 
chiedendone la soppressione, 
ed ha chiesto la radicale mo¬ 
difica del secondo comma in 


modo che esso sia allineato con 
il testo corrispondente del dise¬ 
gno di legge che era stato ap¬ 
provato dal Senato. 

I senatori comunisti, pur e- 
sprìmendo apprezzamento per 
le decisioni della maggioranza, 
con le quali si avvia la cancella¬ 
zione di un errore gravissimo, 
possibile fonte di alnisi gravi (e 
tra l’altro suscettibile di aprire 
la strada ad una nuova ondata 
di sfratti in seguito ad una do¬ 
losa modifica della destinazio¬ 
ne d’uso degli alloggi), si sono 
astenuti sottolineando la loro 
avversione ad includere una te¬ 
le materia nella decretazione 
d’urgenza. 


I Comizi 

OGGI 

Canettì, Follonica; Fioret¬ 
ta. Bernalda (MT); Faenzi, 
Bagni di Lucca. 

DOMANI 

Fredduzzi, Preturo. 

DOMENICA 

Libertini, Imperia; G. Te¬ 
desco. Rosignano Solvay; Bi- 
rardi, Reggio Calabria; Me- 
chini, Montalcino (SI); Ciofi. 
Nettuno; R. Fioretta, Riva 


del Garda; Campione, Riva 
del Garda; B. Braccitorsi, 
Torrita Tiberina; L. Fibbi, 
San Polo dei Cavalieri. 

MARTEDÌ 

G. Paletta, Riva del Garda. 

MERCOLEDÌ 

Faenzi, Montecatini; B. 
Braccitorsi. Viareggio. 

I sertatori Cel gruppo comuni¬ 
ste sono tenuti ad estere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE ALCU¬ 
NA alla seduta antimeridiana 
(ore 10) di oggi venerdì • agosto 
(Decreti del governo). 


affWn' 


Perché venga esteso 
a tutti i Comuni 
il sistema proporzionale 

Cara Unità, 

è molto anti-democratico un Consiglio 
comunale eletto col sistema maggioritario: 
è un sistema da abolire al più presto. 

(...) Vorremmo che il Partito comunista 
— a livello nazionale — si facesse carico in 
qualche modo di un'azione per modificare 
questa situazione. 

I Consigli comunali, introducendo il si¬ 
stema proporzionale, riceverebbero linfa vi¬ 
tale; e sapeste quanti Consigli comunali 
che, magari per un solo voto, vedono una 
schiacciante superiorità democristiana, 
verrebbero ribaltati. In questi centri si crea 
l'arrogante clientelismo democristiano. 

Naturalmente siamo ben consci che il di¬ 
scorso riguarderebbe anche molte Giunte 
comunali di sinistra, abbiamo però fiducia 
nella stima cui godono l nostri amministra¬ 
tori e nella loro capacità di essere faro an¬ 
che in situazioni mutate. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della sezione PCI «A. Gramsci* 
(Terno d’ìsola - Bergamo) 

Critica il sindacato, 
difende invece 
le Unità sanitarie locali 

Caro direttore, 

sono rimasto francamente meravigliato 
di alcune affermazioni del compagno Ga- 
ravini contenute nell'intervista pubblicata 
sulVÙmià il 24 luglio. Dice infatti ad un 
certo punto Garavini, in risposta ad una 
domanda sulla proposta governativa di ta¬ 
gli alla Sanità: «Per la Sanità, tenuto conto 
che i ticket costano molto e rendono poco, 
vanno studiate altre misure di contenimento 
delle spese soprattutto affrontando la que¬ 
stione delle Unità Sanitarie Locali: debbono 
continuare ad essere amministrazioni auto- 
' nome, sottratte ad ogni controllo, o centri di 
coordinamento?» 

Stupiscono in questa frase almeno due 
cose: 

1) Considerato che per la Sanità il gover¬ 
no spenderà nel 1982 la cifra più bassa de¬ 
gli ultimi sei anni, che ci colloca al terz’ul- 
timo posto tra i Paesi europei e considerato 
che in questo modo il governo non spende 
nemmeno tutto quello che incassa con i con- 

■ tributi per malattia dei cittadini, viene da 
chiedersi come può il sindacato accettare 
un discorso di ulteriori tagli alla Sanità 
dopo quelli «d pesanti del 1981. Ben altro 
sarebbe il discorso della » riconversione e 
riqualificazione» della spesa sanitaria ma 

. il governo si é ben guardato dal farlo. 

2) Comesi fa a pensare che le Unità Sani- 

■ tarie Locali siano •amministrazioni auto¬ 
nome sottratte ad ogni controllo»?. A parte 

' l'implicito giudizio negativo sui comitati di 
gestione che già si dà con questa frase, Ga- 
■ rovini non considera che gli atti delle USL 
sono sottoposti (come quelli dei Comuni) ai 
comitati di controllo. Anzi, la recente legge 
finanziaria ha inasprito i controlli unifi¬ 
candoli in uruz unica sede regionale e to¬ 
gliendo ai Comitati di gestione la possibili¬ 
tà di deliberare con esecutività immediata, 
possibilità che rimane invece ad ogni strut¬ 
tura pubblica di ogni ordine e livello. 

Ci si sarebbe aspettato certo dal sindaca¬ 
to dei lavoratori ben altra presa di posizio¬ 
ne sul problema della Sanità. 

, CRESCENZO PALIOTTA 

. Presidente Comitato di gestione U.S.L. RM/I9 
(Roma) 

Loro non fanno autocritica, 
dicono che è «roba 
da stalinisti» 

.. Caro direttore. 

nel giorni delle rivelazioni della signora 
Moro, mi sarebbe piaciuto vedere sutl'XJnì- 
tà un titolo a lettere di scatola così formu¬ 
lato: •£ allora avevamo sì o no ragione 
noi?» Sì, avevamo ragione, ancora un volta, 
noi comunisti. Moro è stato ucciso da chi 
voleva bloccare la politica di unità naziona- 
^ le. Personag^ sfacciatamente reazionari e 
giornalisti •libertari» privi (dicono loro) di 
. condizionamenti politici, si davano allora 
. la mano per cercare la causa di tutti i mali 
nel compromesso storico e la chiave di tutto 
.. nello scontento giovanilistico. 

Adesso si guardano bene dal ricordarlo 
ai lettori e dal fare l'autocritica. Questa, si 
sa, è roba da stalinisti. •Date tempo al tem¬ 
po». dice Bocca su Repubblica a proposito 
dei legami BR-camorra e ha quasi l'aria di 
dire che lui queste cose le ha sempre intuite. 
E invece anche questa dei legami terrori¬ 
smo-mafia è storia che noi comunisti dicia¬ 
mo da tempo, da quando eravamo soli a 
. dirla (e Bocca non era con noi). Esattamen¬ 
te come per il movente politico del delitto 
Moro. Date tempo al tempo, e la verità ver¬ 
rà fuori, eravamo quasi solo noi a dirlo. 

E la verità, finalmente, viene fuori, ma 

j mauro anni son passati, quanto basta per 
or dimenticare alla gente te figuracce di 
troppi smttasentenze. Ma, questo è pegpo. 
quanto basta perché la notizia-rivelazione 
non faccia più impatto su mtella parte della 
Knte che non sa ancora che una e sola è la 
lopea di tutti i pochi politici che si imba¬ 
stiscono contro il PCI. vuoi coi mezzi del 
terrorismo, vuoi con quelli dei pretesti sul¬ 
l’affidabilità democratica dei comunisti: la 
lo^a di chi teme il cambiamento. 

PASQUALE MICONI 
^ (Bruxelles) 

La difficoltà del lettore 
più che alla scarsa cultura 
è spesso dovuta alla noia 

Cari compagni. 

mi permetto di intervenire nella recente 
' disputa sul linguaggio dell'VitùXà, perché, 
essendo stato detto che si deve •leggere, 
studiare e ancoro rileggere», ritengo utile 
che si conosca il parere di uno che •legge, 
studia e rilegge» da poco meno di trentan¬ 
ni. 

Prima di tutto non è pusto criticare per il 
linguaggio soltanto /'Unità e non invece an¬ 
che gli altri quotidiani, periodici, libri, rivi¬ 
ste ecc., nonché il linguaggio parlato di cer¬ 
ti oratori di ogni tipo. 


In secondo luogo mi pare che si stia tra¬ 
visando la vera essenza del problema, il 
quale non sta tanto nell'ignoranza del letto¬ 
re quanto nel rispetto de! suo senso estetico 
e nell'uso corretto e naturale della lingua 
nazionale, l'unica, dopotutto, che ci consen¬ 
te di comunicare con tutti gli italiani. 

Non mi pare che esistano concetti tanto 
astrusi da richiedere un linguaggio speciale 
per essere espressi, a meno di ammettere 
che esista una super-cultura riservata a po¬ 
chi eletti particolarmente geniali; tanto più 
che la lingua italiana, checché se ne dica, è 
talmente ricca e versatile da non giustifi¬ 
care la sfiducia che tanti le dimostrano. 
Invece, mentre alcuni, spimi da uno strano 
ed impellente impulso, si sforzano di infar¬ 
cirla di figure retoriche acrobatiche e di 
orrendi neologismi non necessari, altri, e 
sono I più, li ripetono pedestremente con la 
convinzione di parlare l'italiano •colto»; il 
quale invece colto non è ma soltanto scioc¬ 
camente imbellettato. 

Un esempio per esser breve: a che serve 
una parolaccia come •giurisprudenzializ- 
zazione»? 

Ma è ancor peggio quando i vati scendo¬ 
no al popolo, indossando la tuta sopra la 
toga e, convinti di andare in missione fra i 
sotto-acculturati, si sforzano di usare un 
linguaggio povero (che vorrebbe essere po¬ 
polare) fatto di frasi prefabbricate tenute in 
archivio, le quali caso per caso vengono ti¬ 
rate fuori dai cassetti e accozzate insieme 
alla meglio. Ne esce fuori un linguaggio 
talmente grigio e sciatto che sarebbe meglio 
parlassero e scrivessero in dialetto. Per me¬ 
rito loro l'italiano esce talmente screditato 
che qualcuno il quale non ha capito bene, ne 
ha concluso essere la lingua nazionale po¬ 
vera, burocratica, non viva, incapace di e- 
sprimere certe sfumature, ecc. Meglio sa¬ 
rebbe sfogliare qualche volta il vocabolario 
e leggere qualche buon autore. 

Concludendo, è un falso dilemma quello 
che si pone fra un gergo barbarico che pre¬ 
tende di essere dotto e un gergo povero che 
pretende di essere popolare; poiché la diffi¬ 
coltà del lettore è dovuta, più che alla scar¬ 
sa cultura, al raccapriccio o alla noia che 
spesso ne riporta. 

GIANFRANCO SARTORI 
(Ravenna) 

Un simpatizzante 
che timbra ogni giorno 
e segna sulla scheda 

Cara Unità, 

nella riforma pensionistica si parla tanto 
di diritti acquisiti, ma vediamo un po' se 
tali dirifti sono meritati, giusti, e chi paga, 
(un pensionamento anticipato costa alcune 
centinaia di milioni di lire allo Stato) o se 
sono regalie da sbarazzarsene immediata- 
’ mente da oggi a domani e senza tentenna- 
menti. 

Non sono d'accordo con l’opporsi da par¬ 
te del PCI alla delega che conferisce ai gó- 
verno il calcolo dell'80 % della retribuzione 
per I futuri pensionati. Se tale percentuale è 
bassa per certi, lo è anche per altri; dunque 
se il denaro c’è, venga elevata per tutti i 
lavoratori indistintamente e senza favoriti¬ 
smi di categoria. (Vedi /'Unità del 27-6-82. 
pag. 7, •! punti caldi» al paragrafo 4 sull’ 
omogeneizzazione delle normative). 

Poi non sono per niente d'accordo su al¬ 
cune scelte delle attività usuranti, le quali 
comporterebbero un pensionamento antici¬ 
pato: secondo la mia opinione dovrebbero 
venire inclusi anche coloro che veramente si 
rovinano la salute nelle fonderie ed in certe 
fabbriche malsane con esalazioni chimiche, 
altissima umidità, rumori assordanti ecc. 
ecc. Questi sfortunati lavoratori, chi più chi 
meno, sono affetti da malattie professiona¬ 
li: silicosi.mal di cuore, affezioni bronco- 
polmonari. esaurimenti, per non parlare 
poi delle giunture ossee tutte doloranti. 

Questa gente ha sempre dato foralo alla 
comunità e poco ha avuto; la loro quiescen¬ 
za sarà breve, perché il lavoratore di tali 
fabbriche muore prematuramente (è stato 
sperimentato che la loro vita mediamente si 
abbrevia di 10 anni). 

Lo scrivente non lavora in una delle sud¬ 
dette fabbriche, è metalmeccanico inqua¬ 
drato ne! 4“ livello, il suo salario supera 
raramente le 650.000 lire al mese, non gode 
di pensionamento anticipato, non ha per¬ 
messi retribuiti né corrente elettrica gratis, 
né irulennità affitto ecc. ecc.; non può uscire 
dallo stabilimento per i comodi suoi (spese 
varie, permanenti, doppio lavoro). Timbra 
il cartellino di entrata e uscita dal lavoro. 
Alla fine della sua giornata lavorativa è 
tenuto a segnare su apposita •scheda-co¬ 
sto» i pezzi da lui lavorati. 

Distinti saluti da un vostro simpatiz¬ 
zante. 

MARIO FABRIS 
(Cormons - Gorizia) 

In tempo di vacche magre 
le risorse debbono andare 
nella direzione giusta 

Cara Unità * 

vorrei rispondere tramite tuo a quell'in¬ 
serzione pubblicitaria dove si faceva pub¬ 
blicità alla pubblicità. Lì si leggeva che es¬ 
sa è quella che permette la sopravvivenza 
della stampa (periodici, quotidiani ecc.) 
rendendone più libera la gestione. 

Tutto appare abbastanza credibile ma. a 
mio parere (e non solo mio) buona parte 
della pubblicità fino adesso è stata ed è il 
mezzo per vendere il superfluo, per creare 
bisogni non necessari; senza tener conto che 
il costo di tale pubblicità viene poi per forza 
di cose riversato sul prodotto. 

Siamo in urut crisi che ci attanaglia e 
quotidianamente ci vengono pubblicizzati 
prodotti non strettamente necessari: dall’u¬ 
so dei cosmetici all'uso delle bevande supe¬ 
ralcoliche ecc. Giustamente si può obiettare 
che immettendo meno prodotti sul mercato, 
molte irulustrie che hanno scelto di produr¬ 
re quelle merci risentirebbero negativamen¬ 
te ai questa (necessaria) diminuzione; ma in 
tempo di vacche magre è necessario indiriz¬ 
zare le risorse di un paese nella direzione 
giusta, evitando gli sprechi e contenendo le 
spese. 

Concludendo, secondo me quella inser¬ 
zione pubblicitaria va valutata negativa¬ 
mente e mette me. come consumatore, a 
dubitare fortemente (sulla soglia di non 
credere per niente) di tutti gli avvisi pubbli¬ 
citari. 

MARIO PAOLE'ni 
(Genova) 
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Lo schermo che riaccese 
Venezia 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Da poco era stato inven¬ 
tato il sonoro. L'America stava fatico¬ 
samente uscendo dalla •grande de¬ 
pressione» del 1929. In Germania Hi- 
• tler era alle soglie del potere. Il fasci¬ 
smo si apprestava invece a celebrare il 
decennale della ‘rivoluzione». Vene¬ 
zia sonnecchiava intristita, preda del¬ 
la nostalgia per una ‘belle époque» 
tramontata per sempre e i^ara dei 
fasti a venire del turismo di massa. I 
grandi alberghi •liberty» del Udo lan¬ 
guivano, orfani di granduchi slavi, fi¬ 
nanzieri anglosassoni e avventuriere 
d'ogni continente. Dai Giardini di Ca¬ 
stello, dove si aggiravano esigui grup¬ 
petti di silenziosi visitatori nei periodi 
d’apertura della Biennale d’Arte, An¬ 
tonio Marami udiva i cori della folla 
enorme assiepata sugli spalti del vici¬ 
no stadio di S. Elena dove giocava il 
Venezia calcio. E così gli venne la 
grande idea. 

Lo scultore Antonio Marami (non¬ 
no di Dacia, la scrittrice) era l’attivis¬ 
simo segretario della Biennale. Il suo 
presidente si chiamava Giuseppe Vol¬ 
pi: il creatore di Porto Margnera, pa¬ 
drone della catena alberghiera della 
CICA, ministro alle Finanze nel go-^ 
verno di Mussolini, nume tutelare di 
Venezia. Cosa può richiamare a Vene¬ 
zia un pubblico vivo e numeroso para¬ 
gonabile a quello delle partite ai cal¬ 
cio? — si chiese Marami. E ne scrisse a 
RomOf nel gennaio del 1932, dove l’i¬ 
dea di una mostra del cinema già sta¬ 
va prendendo forma nella mente di 
Luciano De Feo, segretario dell’Istitu¬ 
to internazionale ai cinematografia e- 
ducativa, e di Nicola De Pirro, un uo¬ 
mo che per decenni, dal fascismo a un 
lungo periodo del regime de, riuscì a 
fare il Dello e il cattivo tempo nel mon¬ 
do italiano dello spettacolo. 

Proposta a gennaio, la prima ‘E- 
sposizione internazionale d’arte cine¬ 
matografica» già si inaugurava la sera 
di sabato 6 agosto 1932, in un’atmosfe¬ 
ra elettrizzata e sfarzosa, sulla terraz¬ 
za dell’Hotel Excelsior al Lido. A quei 
tempi non esisteva una critica specia¬ 
lizzata. Qualche letterato si occupava 
dei film (anzi, ‘delle film», al femmi¬ 
nile, come usava allora) come parenti 
minori dell’opera letteraria. Eppure, 
forse in omaggio al prestigio e alia di¬ 
gnità della Biennale, non si esitò ad 
utilizzare l’etichetta •d’arte» per 
quella rassegna che mobilitava il bel 
mondo intemazionale. Finalmente a 
Venezia tornavano i nomi più impor¬ 
tanti dell’aristocrazia e della finanza, 
i gerarchi del regime e le dive del tem¬ 
po, accompagnate dai grandi produt¬ 
tori americani, da Zukora Wagner, da 
Schenk a Warner. Su tutti, Louis Lu- 
mìer, colui che il cinema aveva inven¬ 
tato. 

Il piccolo gruppo di intellettuali cui 
Mussolini aveva affidato l’incarico di 
organizzare la mostra erano fascisti 


organici, ma di cultura non provincia¬ 
le. Avevano chiesto e ottenuto, come 
•speciale concessione», la proiezione 
delle pellicole in versione originale e 
integrale (cioè senza censure e senza 
doppiaggio) ‘perché conservino inte¬ 
gro il carattere e lo spirito dei popoli 
da cui emanano». Venezia diventava 
così un piccolo punto franco di libertà 
nell’arcipelago totalitario del regime. 
Osserva Enzo Scotto Lavina, ordina¬ 
tore della mostra del Cinquantenario: 
•In fondo, già al suo esordio, la filoso¬ 
fia di Venezia era definita con preci¬ 
sione: al centro dell’opera cinemato¬ 
grafica si poneva l’autore. Anche se, 
rispetto ad oggi, possiamo parlare di 
infanzia del cinema, nel 1932 tuttavia 
il cinema era già un grande fenomeno 
produttivo, di forte presa sull’immagi¬ 
nario collettivo. È stato calcolato sia¬ 
no ormai 365 i festival cinematop-afici 
che si tengono nel mondo: ma Venezia 
resta prima, ed unica, perché seppe 
darsi quella formula irripetibile, di 
proiettare opere inedite e integrali». 

Il successo di quella serata inaugu¬ 
rale all’Excelsior risultò imprevisto, 
eccezionale. Venne dato •Dr. Jakill e 
mr. Hyde» di Ruben Mamoulian. In 
programma, 43 film di dieci nazioni, 
fra cui ‘A nous la liberti» di René 
Clair, ‘Il campione» di King Vidor, 
•La terra» di Dovzenko. A metà dei 
quindici giorni di proiezioni, gli orga¬ 
nizzatori promossero un sondaggio fra 
gli spettatori: quale attrice vi è piaciu¬ 
ta ai più? Quale attore? Quale film ri¬ 
tenete più convincente? Alla fine, il 
maggior numero di consensi confluiro¬ 
no su ‘Verso la vita», di Nicola] Ekk. 
Un apparente paradosso: la prima 
consacrazione intemazionale del ci¬ 
nema sovietico avveniva in una rasse¬ 
gna organizzata dal più antisovietico 
dei regimi, quello fascista. La seconda 
edizione, seguendo le cadenze della 
Biennale, venne organizzata, sempre 
all’Excelsior, nel 1934, il primo di ago¬ 
sto. Intervennero 17 nazioni e un pub¬ 
blico tanto numeroso da dover sposta¬ 
re le proiezioni nel vasto giardino delle 
Fontane Luminose. Pur di potervi as¬ 
sistere, delle ragazze veneziane si of¬ 
frivano volontariamente come inter¬ 
preti, dattilografe, assistenti: fra esse, 
giovanissima, Flavia Paulon, che do¬ 
veva poi diventare una vera e propria 
colonna, una ‘istituzione» di tutte le 
Mostre di Venezia, fino agli anni Set¬ 
tanta. A lei dobbiamo 0 ran parte delle 
notizie che qui riportiamo. 

Se il ’32 fu l’anno della scoperta, il 
’34 divenne quello della consacrazio¬ 
ne. I giornalisti punsero a decine. Si 
rasentò lo scandalo con le proiezione 
di ‘Estasi», in cui un’attrice bellissi¬ 
ma, la cecoslovacca Hady Kieslerova 
s’intravedeva tutta nuda: dopo quel 
film la volle Hollywood, ribattezzando¬ 
la Hedy Lamarr. Ma l’emozione del 
pubblico e il consenso più grandi furo¬ 
no catturati da un documentario lirico 




ì< 





Dua immagini dalla cBiennale di guer- 
raa del '4^ l'arena e, in basso, il cine¬ 
ma al chiuso solo per militari 


ed epico insieme, ‘Duomo di Aron» 
dell’americano Flaherty. La bilancia, 
in perenne oscillazione fra i valori del¬ 
l’arte e il peso (ole pressioni) del mer¬ 
cato, della produzione, si era piegata a 
favore della creatività. Non sempre, 
negli anni a venire e sino ai nostri 
giorni, è stato cosi Ma in questo scon¬ 
tro ininterrotto fra esigenze commer¬ 
ciali e ragioni della cultura sta certo 
uno dei motivi non secondari della vi¬ 
talità della mostra veneziana. 

Si va intanto incontro ad anni nei 
quali sempre più invadente si fa senti¬ 
re la propaganda, la pressione politi¬ 
ca. A partire dal 1935 la Mostra diven¬ 
ta annuale. Si istituiscono le Coppe 
Mussolini e le Coppe Volpi per i mi¬ 
gliori film e i migliori interpreti. Si 

{ progetta anche una sede permanente 
ìerla manifestazione. Nel 1937, il Pa- 
azzo del Cinema, quasi di fronte 
all’Hotel Excelsior, come a ribadire la 
funzione di preminente richiamo turi¬ 
stico, è cosa fatta. Frattanto, dopo il 
sonoro, il cinema ha proposto un’altra 
grande conquista, il colore. Ed è anco¬ 
ra Mamoulian, che nel ’32 aveva iruzu- 
gurato Venezia con ‘Dr. Jekill e Mr. 
Hyde» a presentare la grande novità: 
•Becky Sharp», E c'è subito, fra i criti¬ 
ci, chi si chiede se principale autore 
dell’opera debba considerarsi il regista 
oppure il suo •pittore», Robert Jones. 

Ben altri avvenimenti accadono pe¬ 
rò lontano dall’isola felice del Lido, La 
guerra fascista d’Abissinia, e poi l’in¬ 
tervento italo-tedesco a favore dei ge¬ 
nerali sediziosi contro la repubmea 
spagnola. Mussolini firma il ^atto d’ 
acciaio» con Hitler, e il dr. doebbels, 
con la sua concezione tutta strumen¬ 
tale del cinema come veicolo di propa¬ 
ganda delle sue idee razziste e bellici¬ 
ste, si affaccia sulla Laguna, il cinema 
italiano passa dall’epoca dei telefoni 
bianchi a quella dei polpettoni stori¬ 
co-eroici. ‘Luciano Serra pilota», 
‘Scipione l’Africano», e via di questo 
passo. L’autonomia della Mostra di¬ 
venta un ricordo. I film ammessi deb¬ 
bono avere il placet della Camera in¬ 
temazionale del cinema, fondata da 
Goebbels. Quando, malgrado ciò, la se¬ 
lezione francese manderà ‘La grande 
illusion» di Renoir, il pubblico si spel¬ 
lerà le mani dagli applausi, ma il film 
sarà bollato dalla critica di regime. 

Sorte migliore toccherà ai ‘Porto 
delle nebbie» di Carnè, il cui cupo pes¬ 
simismo riflette il clima ormai incom¬ 
bente sull Europa. L ’8 agosto del ’39 
Goebbels intervenne di persona alla 
serata inaugurale. Durante i 22 giorni 
di proiezioni, si videro film dai titoli 
premonitori, come ‘Alba tragica», co¬ 
me ‘La fin au jour». Al momento delle 
premiazioni, la giuria non potè con¬ 
cludere^ i suoi lavori: parecchi suoi 
membri erano dovuti partire per la 
guerra. La mostra si trascinerà m tono 
minore fino al ’42 Quando tornerà ad 
emergere, nel 1945, sono passati sol¬ 
tanto tre anni, ma è come fosse tra¬ 
scorso un secolo. Il mondo è cambiato, 
è diventato un altro. Tredici anni do¬ 
po l’indimenticabile serata del 1932 
sulla terrazza deli Excelsior, il 6 ago¬ 
sto del 1945, la prima bomba atomica 
era stata sganciata su Hiroshima. 

Mario Passi 


Ma ora il Banco non 


paga più 


La storia si ripete sovente, 
più volte. E non sempre la se¬ 
conda volta come farsa.I casi 
dell'Ambrosiano e di Roberto 
Calvi rammemorano quelli re¬ 
centi di Michele Sindona e ri¬ 
mandano a piaghe scottanti che 
hanno flagellato il mondo fi¬ 
nanziario, non soltanto quello i- 
taliano. Tanto è stato scritto, 
nelle cronache economiche, di 
nera, giudiziare, senza che ciò 
contribuisse in minima parte 
ad innescare meccanismi di di¬ 
fesa del corpo sociale e statua¬ 
le dinanzi alle scorribande di¬ 
sastrose di spregiudicati av¬ 
venturieri, costruttori di repen¬ 
tine e poco salde fortune, desti¬ 
nate a rovinare nel tempo. 

Non è raro che «i burattinai» 
sfuggano alle reti smagliate di 
amministrazioni e organismi 
statali disattenti, quando non 
conniventi. Eppure, si sa, lo 
squallido sottobosco di ladroni 
e mestatori scaraventati alle 
luci della ribalta nel caso Am¬ 
brosiano, non ha certo potuto 
alimentarsi e prosperare senza 
la protezione e l’erogazione di 
linfa vitale da parte di un bosco 
folto che ha provveduto a co¬ 
prire magagne. Un bosco di alti 
protettori politici e istituziona¬ 
li, senza il quale, è evidente, a- 
vrebbero avuto breve respiro le 
avventure dei Sindona e dei 
Calvi. 

Leo Sisti e Gianfranco Modo- 
Io (due giornalisti che da lungo 
tempo seguono con cura le av¬ 
venture dell’Ambrosiano) han¬ 
no pubblicato per i tipi di Mon¬ 
dadori una interessante rico¬ 
struzione del caso Calvi dal ti¬ 
tolo ironico: >11 Banco paga» 
(218 pagine. 9.500 lire). Il volu¬ 
me si apre con una telefonata 
allucinante (registrata non si 
sa da chi) tra Bruno Tassan 
Din, direttore generale della 
Rizzoli-Corriere della Sera, e 
Maria Angiolillo, vedova dell’e¬ 
ditore del «Tempo» Renato An¬ 
giolillo e «rinomata animatri¬ 
ce» di un importante salotto po- 
litico-finanziario-mondano del¬ 
la Roma che conta. La telefo¬ 
nata è dell’autunno 1979 e tira 
in ballo tanti nomi «ragguarde¬ 
voli»; politici come Bisaglia, 
Andreotti, Lombardini, Cossi- 
ga. Piccoli, Pandolf i, Spadolini, 
Valitutti (la loro conoscenza 
viene presentata o millantata 
quasi i due interlocutori fosse¬ 
ro in grado di contare su di lo¬ 
ro); magistrati come De Mat¬ 
teo; finanzieri inguaiati e biso¬ 
gnosi di «sostegno» come Sindo¬ 
na e Calvi; malfattori (Celli e 
Ortolani); mafiosi (Spatola), n 
tono dell’editore e della dama 
romana è quello di chi chiede, 
trasmette e procura «protezio¬ 
ni». 

«n Banco paga» suddivide in 
dieci capitoli le avventure di 
Roberto Calvi e dell’Ambrosia¬ 
no: la telefonata di cui abbiamo 
accennato, la ricostruzione dei 
legami con Sindona, l’ascesa 
del «ragiunatt» Calvi, i «rappor¬ 
ti» coi magistrati, rarresto-il 
processo-la condanna del ban¬ 
chiere (Ja parte della magistra¬ 
tura milmiese, le vicende del 
Corriere, gli intrecci con la P2 
e con un certo mondo politico, 
le ultime fasi dell’Ambrosiano 
contrassegnate dallo scontro 
Calvi-De Benedetti e dai tenta¬ 
tivi del «banchiere di Dio» (sem¬ 
pre più affannosi e angosciati) 
di evitare il crack del suo impe¬ 
ro. Manca un capitolo apposita¬ 
mente dedicato ai «rapporti» 
tra Calvi (e prima ancora tra 
Sindona) e il chiacchierato ve¬ 
scovo americano Marcinkus. D 
suo nome tuttavia (e quello del¬ 
lo IcM*, dello stesso Vaticano) ri¬ 
corre con costanza e attraversa 
le pagine e gli avvenimenti 
trattati nel libro. Si parla dell’ 
importante prelato (addirittura 
cmamato a ricoprire cariche 
delicate da Giovanni Paolo II) 
come di un intrigante e spre¬ 
giudicato avventuriero, accu¬ 
sato di prendere tangenti su af¬ 
fari poco politi insieme a Calvi 
(la vicenda è quella della Pac- 
chetti-Zitropo). 



Roberto Calvi 

Tempo fa ci avveniva di di¬ 
scorrere con un finanziere cat¬ 
tolico di Erasmo da Rotter¬ 
dam. secondo lui artefice di 
una inconfutabile critica del so¬ 
cialismo neir«EIogio della paz¬ 
zia». Perché ci ritorna in mente 
quell’episodio? Forse perché in 
Erasmo ritroviamo non impro¬ 
babili critiche del socialismo, 
bensì appassionati appelli ai 
buoni costumi della Chiesa e 
dei suoi chierici, violente «criti¬ 
che» contro le degenerazioni 
dei prelati. Per esempio negli 
«Adagia» si può leggere: «Ci so¬ 
no poi dei casi che preferisco 
passare sotto silenzio; gente 
che devolve e sperpera le so¬ 
stanze della Chiesa in usi ripu¬ 
gnanti alla religione, con gran¬ 
de scandalo del popolo. Questi 
personaggi fanno qualche ac¬ 
quisizione? Ce se ne compiace, 
si dice che “la Chiesa di (tristo e 
in espansione’’». E ancora una 
annotazione psicologica acuta: 
«Gli ecclesiastici rag^ungono 
il potere piuttosto tardi, per lo 
piu in vecchiaia, e lo gestiscono 
per sé, non per i sucoKsori Di 
conse^enza pensano più a sac¬ 
cheggiare Io Stato che a farlo 
prosperare: si comportano co¬ 
me avessero a che fare con un 
bottino di guerra, non con un 
mandato di anunìnistrazione». 
Certo, Erasmo parlava di avve¬ 
nimenti del XVI secolo, ma co¬ 
me non restare colpiti dalle sue 
riflessioni, esterrefatti dagli 
accenni ai «bottini di giKrra»? 
Una ulteriore annotazione a 
commento del proverbio «far 
pagar gabella a un morto»: 
«Non manca nemmeno gente 
che, manovrando le leggi come 
fossero lacciuoli, riesce a trar¬ 
re cospicui guadagni andie dal 
crìmine». 

I comportamenti di monsi¬ 
gnor Marankus non sono ap¬ 
parsi del tutto «corretti» alla 
magistratura italiana, al Teso¬ 
ro e, per esempio, nenuneno ai 
cattolici e democristiani di Mi¬ 
lano. lìittavia il vescovo-ban¬ 
chiere, già caduto in seri «infor¬ 
tuni» con Michele Sindona, si è 
poco peritato di innescare ulte¬ 
riori ambigui affari con Ro^- 
to Calvi Sembra ora die ria in¬ 
quisito e in disgrazia, eppure 
non erano noti i suoi comimla- 
menti «poco schietti» del passa¬ 
lo? 

D marcio dell’Ambrosiaoo 
non ri riduce comunque alle so¬ 
le mene di Marcinkus e dello 
lor (epperò ri tratta da pa^ 
del governo e dei giudici italia¬ 
ni di andare a fondo nella ricer¬ 
ca e nella eventuale condanna 
delle responsabilità della ban- 


Due 

giornalisti 
ricostruiscono 
l’ascesa e 
la caduta di 
Roberto Calvi 
e indicano 
complicità 
e appoggi 
che gli 
permisero 
di rovinare 
l’Ambrosiano 



Paul Marcinkus 

ca vaticana, essendo palese¬ 
mente iniquo che i cittadini ita¬ 
liani ri accollino i debiti deri¬ 
vanti dalle manovre di Calvi e 
dello lor con le banche «offsbo- 
res»). Sisti e Modolo raccontano 
i rapporti tra mondo politico e 
malfattori, la dimestichezza 
apparentemente incomprensi- 
bile di trafficanti e ladroni con 
personalità governative, istitu¬ 
zionali. con esponenti della ma¬ 
gistratura. 

Come è stato possibile edifi¬ 
care centri di potere contro le 
istituzioni e gli interessi econo¬ 
mici e morali della nazione? Se 
ri riflette sul fatto die le «ini- 
riative» sorgono e ri fanno viru¬ 
lente quando tende a declinare 
il blocco e l’asse di dominio co¬ 
struitosi intorno alla Democra¬ 
zia cristiana, ecco che determi¬ 
nati intrecci diventano meno 
•incomprenribili», acquistano 
al contrario un senso percetti¬ 
bile a chii^ue. La mancanza 
delle tradizionali coperture e 
«protezioni» della De nei con¬ 
fronti di certi apparati occulti 
della finanza, dri servizi segre¬ 
ti, d^li affari, delTammini- 
strazìone statale, induce tanti a 
cercare nuove «protezioni» (con 
Calvi mitra nel gioco andie il 
Psi, pronube Ortolani, dicono 
Sisti e Modolo), ad allargare il 
mosaico degli intri^il: ma cori 
entrano in scmia mriti perso¬ 
naggi, aumentano le variabili, 
crescono lediiaccliiere, i ricat¬ 
ti, si inseriscono avventurieri 
non sempre «ben scelti e accu¬ 
ratamente selezionati». 

Insomma l’incrinarsi dell’ 
apparato di dominio democri¬ 


stiano contribuisce insieme a 
gettare confusione negii «affa¬ 
ri» e consente ai buoni ammini¬ 
stratori di iliimpidire aspetti 
nel passato oscurati da compia¬ 
centi manutengoli e potenti 
«burattinai». E di buoni ammi¬ 
nistratori ce ne sono: lo dimo¬ 
stra Ambrosoli che paga con la 
morte i suoi servizi alla cosa 

S ubblica; lo dimostrano Baffi e 
arcinelli, vilipesi e rimossi dai 
loro posti (e in ritardo «risarci¬ 
ti»); lo dimostra Padalino la cui 
indagine del 1978 sull’Ambro¬ 
siano consentirà ai giudici mi¬ 
lanesi di condannare Calvi e al¬ 
cuni dei suoi soci, e anche di 
gettare alcuni squarci di luce 
su di un impero da troppi (alcu¬ 
ni ingenui, numerosi conniven¬ 
ti) considerato solido e inattac¬ 
cabile. Eppure dal 1978 quanto 
tempo prezioso si è perso. 

Le 500 pagine del rapporto 
Padalino non furono mal pub¬ 
blicate, nemmeno risulta siano 
state inviate «tutte» alla magi¬ 
stratura competente. Perché? 
Chi non Io ritenne opportuno e 
necessario in Bankitalia dopo 
la rimozione di Baffi e SarcK 
nelli? Ed il governo, indubbia¬ 
mente al corrente dei fatti at¬ 
traverso il ministero del Teso¬ 
ro, per quali «ragionamenti» 
manifestò la sua disattenzione? 
C’è voluto l’intervento della 
Consob per costringere Calvi 
alla resa dei conti, imponendo 
la quotazione deH’Ambroslano 
in Borsa. Bastò quel provvedi¬ 
mento a dimostrare eoe i titoli 
dell’Ambrosiano erano enor¬ 
memente sopravalutati, ad in¬ 
nescare una serie di «scoppi» e 
di agitazioni conclusisi con la 
fuga, la morte di Calvi, la sco¬ 
perta dei buchi enormi 
(1.400.000 dollari) costruiti all’ 
estero. 

La lettera del 31 maggio 
1982 di Bankitalia a Calvi che 
manifesta allarmi per quel bu¬ 
co e lo costringe a parlarne in 
consiglio di amministrazione 
costituisce il colpo finale per il 
«banchiere di Dio». Ma chi ave¬ 
va prestato attenzione al Teso¬ 
ro, in Bankitalia, nel governo 
alle denunce esplicite e circo- 
stanziate di (^rio De Benedet¬ 
ti? Non pare le istituzioni siano 
state solerti Ed oggi vi è chi 
trama per «salvare» l’Ambro¬ 
siano, magari mediante le dis¬ 
sennate procedure utilizzate 
per «liquidare» l’impero di Sin¬ 
dona. 

Vi è un progetto che unifica 
gli obiettivi di ambienti che po¬ 
trebbero apparire disparati? E 
noto il «piano» di Celli, con lo 
scopo di mutare il quadro isti¬ 
tuzionale dellltalia, di mettere 
fuori gioco il PcL Gli strumenti 
adoperati sono la corruzioiie, i 
ricatti, le «pressioni», la costru¬ 
zione di centri occulti di potere. 
Gli scandali ricostruiti da Mo¬ 
dolo e Sisti sono quelli Eni-Pe- 
tromìn, Sindona, Ambrosiano, 
Caltagirone 1 nomi ricorrenti: 
Celli, Ortolani, Sindona, Mar¬ 
cinkus, Mennini. Tanti altri, 
quelli dei politici, ri profilano 
come avvolti nella nebbia: An- 
dreotU, Piccoli, Bisaglia. (Tra¬ 
zi, Formica, Martelli; dei ma¬ 
gistrati: Spagnuolo, Gallucci, 
De Matteo; di boiardi di Stato: 
Di Donna e Fiorini; di editori' 
Tassan Din e Rizzoli Sulla sce¬ 
na compaiono anche crimini e 
assassinii gli omicidi di Am- 
brosoli e Calvi l’attoitato a 
Rosone; «finanzìamenU» a certi 
partiti in Italia e all’estero, at¬ 
tivati andie attraverso provai- 
ti di loschi affari 
Intanto la magistratura coo- 
tinua le inchieste sulla morte di 
Roberto (Talvi, Bankitalia pro¬ 
cede neli’opeia di commissa¬ 
riamento deU’Ambrosiano, la 
Consob ha avviato indagiid sol 
Banco. Avremo un po’ di luce? 
E lecito pretenderlo, non auspi¬ 
carlo. Ne il Parlamento, le sue 
commissiixii di inefaiesis. pos¬ 
sono evitare di andare fìno in 
fondo. Stavolta non sono pos^ 
bili patt^giamenti, «avocazio¬ 
ni e insabbiamenti». Nemmeno 
c’è bisogno di tonpi lun^ L’o¬ 
ra della verità è suonata eoo 
eccessivi ritardi, si tratta or¬ 
mai insieme di indagare con ra¬ 
pidità, a» rapidità informare 
ropiniiMie pubblica, con sereni¬ 
tà e giustizia colpire i colpevo- 
IL 

Antonio Mereu 


1 settimanali e i «giochi» d’agosto 

Io, 

manìaco 
sessuale 
scoperto 
da un test 


Con l’Europeo mi era an¬ 
data bene, nonostante gli ov- 
vii timori della vigìlia. 

Che tipo d’amante siete? » 
chiedeva l’ihdiscretissimo 
test. E ne era venuto fuori un 
latin iover praticamente per¬ 
fetto: dolce quanto basta; for¬ 
te come un vero uomo; affa¬ 
scinante come chi sa il fatto 
suo. 

Insomma tutto quello che 
avreste voluto essere e non 
siete mai statL 

Anche se il «tabellino» fi¬ 
nale perfìdamente metteva 
in guardia da tanta perfezk^ 
ne. n troppo è tnqqio, diceva. 
Potreste annoiare. 

E un amante latino (o an¬ 
che anghnasaone) che an¬ 
noia non può che licenziarsi 
in tronco come amante e 
chiedere la ..xassa integra¬ 
zione. 

Ma il tarlo del dubbio dura¬ 
va un istante. In fondo il 
punteggio elevato era ogget- 
uvaniente indiscutibile. E al¬ 
lora? Perché preoccuparsi 
Unto? 

Cogli rattimo, senza preoc¬ 
cuparti ^1 futuro... 

Ma rattimo è duralo prm 
prio un attimo. È bosUto che 
uscis s e l’ Esp r e a u col suo test 
perrcrtate. 

(guanti anni avete vera¬ 


mente? — chiedeva con al¬ 
trettanta indiscrezione. Ma 
ormai avevo acquistato fìdu- 
cia e cosi mi sono sottc^posto a 
trenta stravaganti domande 
del tipo: quale donna vi fa or¬ 
rore? Quella con U gonna 
Pantalone? Quella con i cal¬ 
zoni di pelle? Quella col reg¬ 
gicalze? Quella con la -tuta» 
da meUlmeccanico? 

E qui il test mostrava i suoi 
limiti. Se uno, infatti, non ha 
orrore per nessuna donna né 
in reggicalze, né in tuta, né 
in panUloni che cos’è? Un 
maniaco sessuale, forse? 

E se la donna con cui divi¬ 
de ^ magari — la sua casa la 
mattina è in r^gkalze, U se¬ 
ra in panUloni, durante la 
giomau in tuU che deve fa¬ 
re? 

Dirle con aria disturbata: 
mi fai orrore! 

E come risponderà la dolce 
fanciulla? 

Insomma visto che una ri- 
sposU bisogna darU per for¬ 
za la si dà a caso, sperando 
nella domanda successiva o 
in un’altra ancora. 

L’Espresso, cori, vuol sape¬ 
re se scegliereste come padri¬ 
no per vostro ^IÌo Gianni A- 

G elli o Enzo iManat, Oelen- 
IO o Orson Welles o che co* 
M regalereste al neonato ere¬ 
de al trono dlnghilterra, il fi¬ 
glio di Lady D., per capirci. 


Siamo in un quasi*gioco. 
D’accordo. Ma perché — sia 
pure per gioco—> dovrei r^a- 
Ure (con queste «stangate», 
poi...) qualcosa al nlpothio di 
Elisabetta? 

E il peggio non è ancora 
venuto. 

Viene — manco a dirlo ~ 
col risulUto: la mia età vera 
sarebbe infatti pari a 61 anni, 
non Unti in verità, se non 
fossero 25 più di quelli che ho. 

Poi ci sono altre due qie- 
cifkazioni; queUa sentimen- 
tal-$essuale mi ringiovanisce 
a 56; ma quella mentale mi 
porU a 63. Un tonfo. 

Come si concilia <— mi 
chiedo, tentando di sottrarmi 
alla durezza della realU —> 
questo risulUto con quello 
dell’Europeo? Come fa ad e> 
sere ridotto cori l’amanU i- 
deale di appena una settima¬ 
na fa? 

Già ma ~ anche volendo 
consolarsi — come attribuire 
valore al test dell’Europeo e 
negarlo a quello delI’Espres- 

SOT 

E poi ~ si sa — il mestiere 
di giomalisU logora, per cui 
uno invecchia, magari senza 
saperlo. Anche il direttore 
deirEmesso forse avrà 90 
annL Ma è sempre una ma¬ 
gra consolazione, anche per¬ 
ché la dolce fanciulla che abi- 



D f soqne trono dal otosu doN'eEuropooa 


U sotto lo stesso tetto (e di cui 
si portava prima) mm fa che 
dirmi da un po’ di giorni 
— che bnmtolo tnmpo. N<»i 
sarà per vUdrtTeU? 

• • • 

Detto fatto viene immedia- 
Umente sotloposU al test 
(quello dell’Egresso perché 
quello dell’Europeo riservato 
alle donne non é ancora di- 
qwnibile). 

E il test parla diiaro: la gio¬ 
vane donna non può ino^o* 
gliisi troppo. 

La sua vera età sfiora—> in¬ 
fatti * i 58 anni (54 queUi del 
«cuore»; 56 queOi «fnentalì»)^ 
Anrtie lei sU un buon quarto 
di secolo oltre PctA dkhiaraU 
dalfani^rafe. E finora ha 
imbrogliato. 

Ecco casa slamai allora. 
Una coppia di anzian) bron- 
tolotii, tinti-giovani, fatto ru¬ 
llo per l’altra si, ma solo per* 
rtie non abbiamo capito nul¬ 
la della vita. 

Insomma è la d ep re ssi one 
totale nella nostra povera ca¬ 
sa dì onesti militanti comu- 
nistLNonsarà — percaso — 
il FartiU che d ha «consuma¬ 
ta prtaui del tempo? 

Ma per fortuna per le stan¬ 
te si aggira andie mio figlio^ 
8 annlTtod lip oiie nt e quanto 
basU e avansa per la sua età. 
Viene preso seduta stante e 


intervbUto rigorosamente, 
n piccolo si diverte, andie se 
vuole Bearzot come padrino e 
vomAbe mettere Paolo Rossi 
sulle nuove monete da cestii 
mila, ignaro ddle disavven¬ 
ture giovanili di Fablito che 
forse mal si conciliano an¬ 
cora oggi — con le esigenze 
del PaSgTafkoddloSUUk 
Ma viene anche per lui la 
resa dei conti. Il piccolo mo¬ 
stro — come avevo sempre 
sospettato — è vecchio qiùsi 
più di Noè: ha 105 anni 
«Cèrto—commenta la gii^ 
vane donna <— con genitori 
anziani come noi, dne cosa 
potevamo aroettarci? Abbia¬ 
mo traumatizzato n piccolo. 
A settembre dovremo portar¬ 
lo dallo psicanalista, azudehé 
dal pediatra!». 

lo annubeo chiedendomi 
—tuttavìa—se simo sbaglia¬ 
te Peducazione dd piocM e 
tutta la nostra vita o le do¬ 
mande del settimanale di Ca¬ 
racciolo. 

La risposta non è fadle; 
forsenonénemmenocoriu- 
nivoca come ri potrAbe pen¬ 
sare a mima vista. 

Di sicuro c*è solo che da dm 
mani dovrò chiamare mio fl- 
glio..p^ 

E se anche questo fama un 
tragiea errore? 


Rocco Di Bldii 
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Ricostruite le fasi delle indagini della polizia elvetica prima deH*arresto 

Carboni veniva pedinato in Svizierà 
mentre partecipava a riunioni: P2? 

L’uomo-chiave del giallo Calvi avrebbe incontrato Umberto Ortolani (braccio destro di Celli) e Francesco Pazienza - Sfuggì per 
due volte agli agenti che lo seguivano - L'estradizione - Oggi a Milano Angelo Rizzoli andrà dai giudici per testimoniare 


La City 
punta Vindice 
sul Vaticano 


Dal corrispondente 

LONDRA — Quel brutto af¬ 
fare delVAmbrosiano, uno 
scandalo finanziario di vasta 
portata di cui, appena adesso, 
si comincia ad intuire il po¬ 
tenziale negativo che ò in gra¬ 
do di scaricare sul mercato fi¬ 
nanziario internazionale. 
Questa è l'opinione diffusa 
negli ambienti tecnici della 
City sulla intricata e confusa 
vicenda del Banco milanese 
che, a due mesi di distanza 
dai primi segni di crisi, appa¬ 
re ancora in alto mare. La 
preoccupazione è viva soprat¬ 
tutto in quel gruppo di clienti 
esteri del Banco che conti¬ 
nuano a battersi per assicura¬ 
re la ttenuta* dei crediti. 

Ma la questione è talmente 
complessa che neppure loro 
sanno spiegarsene sino in 
fondo le ragioni, o tanto me¬ 
no sanno in che direzione vol¬ 
gere I propri sforzi atti a ga¬ 
rantire l’eventuale rientro 
delle ingenti partite moneta¬ 
rie scoperte. E in ballo, come 
è noto, una cifra enorme: un 
miliardo e 400 milioni di dol¬ 
lari di cui, al momento, non si 
riesce a rendere conto. Se si 
pone la domanda a questo o 
quell’esponente della citta¬ 
della bancaria londinese, c’è 
da sentirsi opporre il più cor¬ 
tese e fermo tno comment*. 
Oppure, anche al telefono, la 
pausa di imbarazzato silenzio 
par di vederla accompagnata 
ad un vuoto allargarsi di 
braccia che è gesto poco in¬ 
glese e, si direbbe, perniante 
adatto all’etichetta dell’alta 
finanza. - ■ 

Sorpresa 
e delusione 

Ma è proprio con tale e- 
spressione di sorpresa e delu¬ 
sione che i creditori esteri del 
Banco Ambrosiano erano u- 
sciti il 29 di luglio dall’incon¬ 
tro col commissario straordi¬ 
nario Arduino nella sala 
dell’hotel Tower. Niente è 
cambiato da allora. Le brac¬ 
cia rimangono allargate in at¬ 
tesa di sapere se l’operazione 
di salvataggio dell’Ambrosia¬ 
no intrapresa dagli istituti di 
credito italiani comprenda 
anche la considerevole passi¬ 
vità che il Banco denuncia 
nelle sue operazioni estere di 
natura speculativa: la holding 
del Lussemburgo con un’e¬ 
sposizione di 380 milioni di 
dollari; la Owerseas Ltd. di 
Nassau nelle Bahamas con 
altri 158 milioni scoperti; e il 
Banco Andino che denuncia 
un vuoto ancor più grosso 
delle prime due messe insie¬ 
me. É una faccenda compli¬ 
cata, si sa. 

Ha provato a chiarirla, il 
•Financial Times*, dopo set¬ 
timane di attente indagini 
che hanno partorito un dia¬ 
gramma di depositi, prestiti e 
acconti da capogiro: un rin¬ 
corrersi di frecce e di canali di 
liquidità apparente che fini¬ 
sce nello stallo definitivo at¬ 
torno a quel totale misterio¬ 
samente scomparso di un mi¬ 
liardo e 400milioni di dollari. 
Il •Financial Times* presenta 
il suo esame analitico solo co¬ 
me un’indicazione prelimina¬ 
re, senza pretese di cercare di 
risolvere il formidabile •im¬ 
broglio*. Il grafico pubblicato 
dal giornale assomiglia ad un 
gioco dell’oca, con cento piste 
diverse, i cui creatori hanno 
già preventivamente gettato 
via ogni possibilità d’uscita. 

Una selva di 
cifre astratte 

Due sono gli interrogativi. 
Innanzitutto come si sia arri¬ 
vati a precipitare in una selva 
così fìtta di cifre astratte, ob¬ 
bligazioni fasulle e conti che 
non tornano: come mai il 
campanello d’allarme non è 
squillato prima, come si è po¬ 
tuto continuare ed alimenta¬ 
re una macchina infernale 
che ha finito col divorare la 
mastodontica cifra apparen¬ 
temente senza traccia. In se¬ 
condo luogo, cosa succede a- 
desso: se non si riesce a rime¬ 
diare l’ammanco (a garantire 
cioè la solvibilità dei crediti 
esteri) vipt^ono essere con- 
seguente disastrose. Non sol¬ 
tanto per la crisi di fiducia 
che inevitabilmente colpirà. 


insieme con l'Anibrosiano, 
tutte le operazioni finanziarie 
che emanano daH’Italia. Ma 
soprattutto per la reazione a 
catena che potrebbe abbat¬ 
tersi su decine di banche pri¬ 
vate internazionali che sono 
rimaste impigliate, a loro 
danno, nell’incredibile ragna¬ 
tela di transazioni fra il mer¬ 
cato dell’eurodollaro, l’Italia, 
la Svizzera, la Bahamas, il 
Perù, Panama e il Vaticano. 

Ed ecco che, con quest’ulti¬ 
mo, entra in scena il grande 
protagonista (finora muto) di 
questa tdance macabre* di 
denaro tcaldo*. lìitti gli in¬ 
terrogativi della City si rivol¬ 
gono infatti verso l’Istituto 
per le Opere di Religione e la 
banca di Stato vaticana: co¬ 
me hanno fatto ad accapar¬ 
rarsi tanti soldi senza alcun 
riscontro? Dove sono stateri- 
rate le varie partite finanzia¬ 
rie? In che modo sono stati 
utilizzati tanti capitali? Non 
è ancora il dito dell’accusa, 
ma poco ci manca. 

Il •Financial Times*, ieri, 
raccoglieva in sintesi il pen¬ 
siero dei banchieri interna¬ 
zionali e chiamava in causa, 
per nome, il principale attore 

— l’arcivescovo Marcinkus 

— l’uomo che dovrebbe esse¬ 
re in grado di svelare una 
buona parte del retroscena 
che si annida dietro la straor¬ 
dinaria fuga di milioni di dol¬ 
lari. Il fatto è che tutto l’af¬ 
fannoso inseguirsi di paga¬ 
menti, di filiale in filile, 
sembra sia finito automatica- 
mente nelle casse dello lOR. 
Il sono Banco Andino paragli 
abbia prestato 680 milioni di 
dollari. E questi sono stati in¬ 
ghiottiti da una serie di ban¬ 
che e compirne commerciali 
registrate in quel paradiso 
dell’evasione che è Panama 
sotto i nomi più inverosimili: 
Astolfine, Bellatrix, Beirosa, 
Erin, Laramie, Manich, 
World Wide. 

11 giornale finanziario lon¬ 
dinese dimostra di capire ed 
apprezzare l’operato della 
Banca d’Italia che, nella sua 
funzione di controllo, ha fino¬ 
ra resistito all’idea di esten¬ 
dere il salvataggio dell’Am¬ 
brosiano anche ai7e operazio¬ 
ni estere. •! creditori esterni 
possono lamentarsi, ma — fa 
osservare il giornale — se le 
autorità monetarie italiane 
dessero tale garanzia, che 
possibilità Ci sarebbero di su¬ 
scitare una risposta respon¬ 
sabile da parte del Vatica¬ 
no?*. Il problema di fondo — 
per quel che riguarda gli am¬ 
bienti finanziari di Londra — 
è uno solo: costringere il Vati¬ 
cano a rivelare i fatti, convin¬ 
cerlo ad accollarsi la respon¬ 
sabilità per le grosse partite 
di denaro che si sono tanto 
misteriosamente dil^ate. 


Cinque pesanti 
interrogativi 

Il •Financial Umes* avan¬ 
za cinque interrogativi: 1) chi 
sono i creditori dell’Ambro¬ 
siano: alcuni sono noti, altri 
no. È bene che vengano fuori 
i nomi e gli indirizzi; 2) come 
erano strutturate e intercon¬ 
nesse le relazioni fra le varie 
componenti del gruppo este¬ 
ro dell’Ambrosiano; 3) attra¬ 
verso quali canali si è finito 
col dare un miliardo e 400mi¬ 
lioni di dollari allo lOR; 4) chi 
erano i beneficiari minori dei 
prestiti?; 5) che cosa ne ha 
fatto, la Banca di Stato del 
Vaticano, di tanto denaro? 

L’articolo si conclude ri¬ 
cordando che la comunicazio¬ 
ne giudiziaria a Marcinkus è 
stata rispedita al mittente dal 
Vaticano, che reclama una 
comunicazione attraverso i 
canali diplomatici. Questo si¬ 
gnifica — dice il giornale — 
che dovrebbe entrare in scena 
il cardinale Casaroli, segreta¬ 
rio di Stato, il quale, proprio 
in questi giorni, si trova n^li 
USA e, col suo viaggio, ha 
riacceso l’ipotesi che Marcin¬ 
kus possa essere sollevato 
dall’incarico affidandogli una 
qualche diocesi americana. 
Ma il suo allontanamento, 
senza una spiegazione con¬ 
creta, non è certo una rispo¬ 
sta di fronte aU’enormiti del¬ 
la crisi che ora investe il mon¬ 
do della finanza sulle due 
spon le dell’Atlantico. 


MILANO — Un vertice della 
P-2 in Svizzera: se ne parla in 
modo sempre più insistente, e 
ancora in relazione all’arresto 
di Carboni. Scorriamo le ultime 
notizie di cronaca. Il 24 luglio, il 
giorno successivo alla sentenza 
della Milton Court che ha san¬ 
cito, per gli inglesi, il suicidio di 
Roberto Calvi, la polizia svizze¬ 
ra fa scattare il suo primo blitz. 
A Campcrio, in vai Blennio, 
Flavio Carboni ha appena par¬ 
tecipato ad una riunione con al¬ 
tre sei o sette persone. L’im¬ 
prenditore sardo, tuttavia, rie¬ 
sce a fuggire. Alcuni giorni do¬ 
po, in una località ancora im¬ 
precisata, la polizia tenta di 
nuovo di catturare l’uomo- 
chiave del caso Calvi. Non ci 
riesce nemmeno questa volta. 
Carboni si sposta nel rifugio di 
Origlio, in compagnia del fra¬ 
tello Andrea e di Manuela 
Kleinssig. 11 contratto per l’af¬ 
fìtto del bungalow è stato sigla¬ 
to il 23 luglio, dall’avvocato De 
Pietri (lo stesso che ora, insie¬ 
me con il legale Gabriello Pa- 
tocchi, difende Carboni in Sviz¬ 
zera). 

L’indiscrezione sugli agiati 
della polizia svizzera non si fer¬ 


ma qui. C’è chi dice che al 
«summit» del 24 luglio abbia 
partecipato gente importante. 
Forse sono gli stessi Mrsonaggi 
con cui si dice che Carboni a- 
vesse contatti; tra gli altri, Um¬ 
berto Ortolani, Francesco Pa¬ 
zienza. I loro nomi vennero fat¬ 
ti aU’indomani del 30 luglio, 
quando il palazzinaro sardo 
venne bloccato da agenti in 
borghese mentre si recava a Lu¬ 
gano «per far compere». 

Il silenzio che circonda le in¬ 
dagini che la polizia sta condu¬ 
cendo sul periodo che Carboni 
ha passato in terra elvetica non 
permette di approfondire ulte¬ 
riormente questi episodi. È cer¬ 
to, tuttavia, che la sua figura, 
già ambigua rispetto al ruolo a- 
vuto nella fuga di Roberto Cal¬ 
vi c in prossimità della morte 
dell’ex presidente dell’Ambro- 
siano, assume contorni sempre 
più torbidi. Le circostanze, so¬ 
prattutto, concorrono ad ad¬ 
densare ulteriori sospetti su di 
lui. 

Stamane, intanto, a Milano 
Angelo Rizzoli varcherà la so¬ 
glia dell’uffìcio del sostituto 
procuratore Pierluigi Dell’Os¬ 
so. L’editore sarà ascoltato co¬ 


me testimone nelPambito delle 
indagini sul caso Calvi; non 
tanto sulle vicende relative all* 
espatrio clandestino dell’ex 
presidente dell’Ambrosiano, 
quanto sui rapporti finanziari 
tra la «Rizzoli» e il Banco di via 
Clerici. 

Per il resto, i magistrati han¬ 
no dedicato tutta la giornata di 
ieri alla preparazione del fasci¬ 
colo che riguarda la richiesta di 
estradizione di Flavio Carboni. 
Il termine ultimo entro il quale 
presenUre l’intero dossier alle 
autorità elvetiche è il 18 agosto. 
E mentre i giudici stanno com¬ 
pletando il loro lavoro, l’nwo-. 
cato Gabriello Patocchi prose¬ 
gue nella sua opera tesa ad evi¬ 
tare la concessione dell’estradi- 
zionc. Ieri ha detto di aver 
scritto alle autorità di Berna 
per sollecitare l’invio dei docu¬ 
menti, in modo che possa esse¬ 
re avviata la procedura formale 
nei confronti di Carboni. Ha, 
d’altra parte, ribadito la sua 
«offerta»; la giustizia elvetica 
potrebbe «prestare» il palazzi¬ 
naro a quella italiana per tre o 
quattro giorni, sulla base della 
garanzia che, terminati gli in¬ 
terrogatori, (barboni possa tor¬ 


nare in Svizzera. 

La linea dei difensori italia¬ 
ni, invece, pare diversa: pochi 
giorni prima di essere arrestato 
— dicono gli avvocati Fassari e 
Montesoro — Carboni aveva 
deciso di costituirsi per fornire 
alla magistratura le risposte 
sulla sua assistenza a Calvi, dal¬ 
la fuga al ritrovamento del suo 
corpo sotto il Blackfriars Bri¬ 
dge. Ora Carboni sarebbe pro¬ 
penso a tener fede a quell’in¬ 
tenzione (peraltro non dimo¬ 
strata, dato l’arresto ma, so¬ 
prattutto, dato il suo compor¬ 
tamento precedente). Quale sia 
la linea prevalente di difesa 
non è dato capire, visto che Pa¬ 
tocchi, da una parte, e i due av¬ 
vocati romani, dall’altra, prose¬ 
guono parallelamente. 

Un latto, comunque, è certo; 
né l’uno né gli altri (sostanzial¬ 
mente, Carboni) hanno l’inten¬ 
zione di rendere più facile la 
concessione dell’estradizione. 
E quindi non si spi^a come si 
possa avvalorare la figura di un 
Carboni deciso a costituirsi e 
impedito in quest’atto solo dal¬ 
l’intempestivo arresto da parte 
della polizia svizzera. 

Fabio Zanchi 


Andreatta: «Oggi le decisioni 
snlla sorte deirAmbrosiano» 

Riunione del Comitato per il credito o decreto d’urgenza - L’ex direttore della Banca 
d’Italia a Milano al posto di Roberto Calvi alla Centrale - Rivelazioni sull’ENI 


Antonio Bronda 


ROMA — Il ministro del Te¬ 
soro Apdreatta «farà cono¬ 
scere entro oggi» le decisioni 
suii’Ambrosiano, ha dichia¬ 
rato un direttore dei mini¬ 
stero alla delegazione della 
Federazione dei lavoratori 
bancari che si è recata a sol¬ 
lecitare garanzie per i quat¬ 
tromila dipendenti. Il Comi¬ 
tato interministeriale per il 
credito ed il risparmio 
(CICR) potrebbe riunirsi og¬ 
gi per ratificare la liquida¬ 
zione coatta della vecchia 
banca e il subentro della so¬ 
cietà «Nuovo Banco Ambro¬ 
siano» costituita dai sette i- 
stituti incaricati del salva¬ 
taggio. Il decreto potrebbe 
anche essere emesso dal mi¬ 
nistro con la procedura d’ur¬ 
genza e poi portato al CICR. 
Ulteriori ritardi ri.schiano di 
portare gravi conseguenze. 

Le direzioni e filiali del 
vecchio Ambrosiano SpA di 
Roberto Calvi stanno prepa¬ 
rando la chiusura dei conti. 
In pratica, potrebbe non es¬ 
serci interruzione di attività 
se la decisione venisse presa 
oggi, con due giorni di chiu¬ 
sura davanti. 

Ieri si è avuta una nuova 
versione dell’iniziativa presa 
dalla Banca del Lavoro di In¬ 
viare una delegazione a Mi¬ 
lano. Lunedì il gruppo di 
funzionari sarà appunto a 
Milano ma — si precisa — 
istallato nei locali della BNL, 
non in quelli dell’Ambrosia¬ 
no, la cui conduzione è affi¬ 
data ai commissari. 

La liquidazione coatta 
amministrativa sostituisce, 
per le banche, la procedura 
fallimentare. I commissari, 
che svolgono le funzioni di 
curatoti, verrebbero assistiti 
d’ora in poi da un consiglio 
di sorveglianza. Informazio¬ 
ni di stampa parlano di ten¬ 
tativi di inserire nei decreto 
norme che escludano la per¬ 
seguibilità per bancarotta 
dei vecchi amministratori. 
Ma non si vede come questo 
sia possibile, poiché se c’è in¬ 
solvenza, dovrà esserci an¬ 
che ricerca delU eventuali 



MILANO — La sede del Banco Ambrosiano 


responsabilità a ogni livello. 

La cronaca di ieri segnala 
quanto vaste e, pericolose 
siano le manovre ancora in 
corso. Il consiglio di ammi¬ 
nistrazione de «La Centrale» 
^ finanziaria posseduta per 
il 47% dall’Ambrosiano SpA, 
e che dovrebbe passare al 
Nuovo Banco Ambrosiano 
— ha nominato presidente 
«per acclamazione», al posto 
di Calvi, l’ex direttore della 
filiale di Milano della Banca 
d’Italia, Rocco Quattrone. 
Vale a dire proprio il funzio¬ 
narlo che esercitava in modo 
più diretto la sorveglianza 
sulla piazza di Milano negli 
anni ruggenti di Roberto 
Calvi, fino al famoso rappor¬ 
to Ispettivo del 1978 e suoito 
dopo. 

Il significato di questa no¬ 
mina non è chiaro. Il «grup¬ 
po dei sette» ha sempre posto 
come condizione, per rileva¬ 


re la rete bancaria, di suben¬ 
trare anche nel possesso del¬ 
le partecipazioni e quindi 
della posizione di maggio¬ 
ranza ne «La Centrale». Que¬ 
ste partecipazioni dovrebbe¬ 
ro in certi casi essere cedute, 
in quanto incompatibili con 
gli scopi di un gruppo banca¬ 
rio (incompatibilità su cui si 
chiuse gli occhi, molti anni 
fa, per riguardo al padroni di 
allora delFAmbrosiano). 
Questa condizione è stata 
contestata, ma pare con poco 
fondamento: senza le parte- 
clpadonl, il gruppo di salva¬ 
taggio avrebbe ricevuto un 

S ascio vuoto. La nomina di 
uattrone, prima che venga 
regolata la questione, può si¬ 
gnificare che vi sarà ancora 
scontro su questo punto. 

Notizie significative anche 
dalla sponda estera del 
crack. Il rinnovo dei consi¬ 
glio di amministrazione al 


Banco Ambrosiano Holding 
di Lussemburgo è stato un 
atto formale:. entrano tre 
professionisti, il milanese 
Ravalico, lo svizzero Henry 
Magnenat, e l’ex banchiere 
belga René Puttemans. 
L’«Europeo», secondo anticl- 

f lozioni di agenzia, pubblica 
ntanto nuove informazioni 
sul rapporti ENI-Ambrosla- 
no. Gli amministratori della 
società panamense «Lanta- 
na> — una delie sòcietà '& cui 
erano intestati pacchetti di 
azioni dell’Ambrosiano e le¬ 
gata airiOR, sarebbero con¬ 
temporaneamente ammini¬ 
stratori della società ENI 
«Tradinvest» che ha prestato 
enormi somme alla banca di 
Calvi. 

Walter Siegenthaler, Cal¬ 
vin Bentley Knowles e Sue 
Anne Dunkley erano rispet¬ 
tivamente presidente, teso¬ 
riere e segretaria della «Lon¬ 
tana» e consiglieri nella so¬ 
cietà dell’ENI. Il denaro tra¬ 
sferito dall’ENI alle società 
dell’Ambrosiano ammonte¬ 
rebbe a 240 milioni di dollari, 
cioè oltre trecento miliardi di 
lire. Queste notizie non veni¬ 
vano smentite ieri negli am¬ 
bienti dell’ENI. 

L’assenza di controlli su 
banche e finanziarie all’este¬ 
ro sembra inaccettabile, se¬ 
condo dichiarazioni diffuse 
da Washington, al senatore 
democratico Bill Bradley, 
membro della commissione 
per le finanze del Senato 
USA. Per Bradley, bisogne¬ 
rebbe rendere «formale» la 
responsabilità delle banche 
centrali, il che implica un’e¬ 
stensione dei controlli. Poi¬ 
ché le critiche sono rivolte 
contro l’Italia, appare sem¬ 
pre più strana la passività 
delle autorità monetarie na¬ 
zionali, dalle Quali si vorreb¬ 
be sapere se ritengono neces¬ 
sari questi controlli sulle fi¬ 
liazioni estere e, nel caso, chi 
si è opposto alla loro messa 
in pratica dal 1974 (momento 
in cui sorse il problema) ad 
oggi. 

r. s. 


\ 

Raccontiamo in tre atti una vicenda esemplare 

Governabilità: ecco 
la storia di Trieste 
(Comune e R^one) 

I problemi della città (tanti, antichi, drammatici) e di tutto un 
territorio condizionati soltanto dalle lotte di potere -1 socia¬ 
listi alleati con «il Melone» e la De che attua ritorsioni 


scelta del PSI di costituire a Trieste Giun¬ 
te di minoranza: 29 consiglieri su sessanta 
in Comune, 13 su trenta alla Provincia. 

Che si possa garantire una qualsiasi •go¬ 
vernabilità» poggiando su amministrazio¬ 
ni minoritarie è cosa assai dubbia. Ma tut¬ 
to si spiega leggendo nel documento pro¬ 
grammatico della nuova alleanza che le 
Giunte avranno carattere •temporaneo». 
E — sorpresa — non sarà l’adempimento 
degli impegni di programma e il bilancio il 
•limite» (issatoper te Giunte, bensì le ele¬ 
zioni regionali dcll'83. Che la •governabili¬ 
tà si riduca alla ricerca di una piattaforma 
di lancio elettorale? Dice il segretario pro¬ 
vinciale socialista, Arnaldo Pittoni: • Il se¬ 
gnale politico è questo: si può governare 
anche senza DC e PCI». Gli fa eco il sinda¬ 
co Cecovini: •È possibile uscire dal bipola¬ 
rismo DC-PCI con la terza forza», lì PSI 
vuole dunque dare un valore esemplare e 
nazionale alla scelta fatta a Trieste e, si 
dice, attentamente diretta da Roma? Il se¬ 
gretario regionale del PCI, Giorgio Rosset¬ 
ti, conferma: •Senza l’alibi della DC, è sta¬ 
ta operata una preclusione nei confronti 
del PCI». E per far questo non si è andati 
il s 


molto per 


P’-or. 


Dai nostro inviato 

TRIESTE — Questa è una storia esempla¬ 
re di •governabilità». Protagonisti: Trieste 
e i suoi problemi (tanti, antichi, drammati¬ 
ci); un •polo laico» e il PSI reduce dalla 
buona affermazione elettorale del 6giugno; 
la DC che, esclusa dalle Giunte comunale e 
provinciale, non esita per vendetta a pro¬ 
vocare la crisi in Regione; il PCI che (assie¬ 
me a voti e forza) resta l’unico a conservare 
la faccia. 

ATTO PRIMO 

Il sipario si alza sul commissariamento 
delle Giunte comunale e provinciale. Due 
anni di amministrazione •melona» (mino¬ 
ritaria) hanno solo dimostrato ciò che si 
sapeva: Cecovini e soci possono offrire ben 
poco alla città. Rinchiusi in un’ottica pro¬ 
vinciale e rivendicazionista, fomentatori di 
melanconie sul passato più remoto e, quel 
che è peggio, di divisioni profonde nel cor¬ 
po vivo della città, i •meloni» hanno con¬ 
fermato in due anni il fallimento dei 30 
anni precedenti trascorsi sotto il segno del¬ 
la DC. 

/ problemi di Trieste si chiamano porto, 
cantieristica, viabilità e trasporti con la 
Regione e con l’Europa, industrie grave¬ 
mente colpite dalla crisi (o chiuse) con mi¬ 
gliaia di operai in cassa integrazione. E, 
ancora: anziani, abitazioni fatiscenti e 
malsane del centro storico, servizi sociali e 
civili inadeguati per una città moderna. 

Ma la politica del •Melone» ha avuto so¬ 
lo due punti fermi: 

1) No a qualsiasi ipotesi di collaborazio¬ 

ne industriale con la Jugoslavia e con l’Est, 
opposisione al trattato di Osimo fra Italia 
e Jugoslavia. Sotto le bandiere della difesa 
ecologica del Carso è emersa una ben più 
ferma volontà di ostacolare l’esecuzione 
della parte economica del trattato. Si è così 
negata a Trieste un’occasione per stimola¬ 
re la ripresa industriale, per disegnare un 
futuro all’insegna della collaborazione in¬ 
ternazionale e della cooperazione con il vi¬ 
cino più naturale e più immediato. La vo¬ 
cazione di Trieste — •ponte» con una par¬ 
te d’Europa — pur tante volte conclamata La DC esclusa dalla partita in Comune e 
è stata ignorata. , , Provincia reagisce con un incredibile gesto 

2) Il •Melone» non ha ceduto d un palmo di arroganza chiedendo la crisi in Renone, 

nella negazione dei diritti linguistico-cul- . Ma in effetti — spiega Giorgio Rossetti — 

turali delta minoranza slovemi- Trieste ha la ritorsione delia DC ha precedenti nel 

visto così negata la possibilità di indivi- comportamento di laici e socialisti. In di- 


grammi. Su questo terreno, infatti, vince il 
Melone: si lascia cadere non solo la Zona 
franca industriale sul Carso, ma anche l’i¬ 
potesi subordinata della Valle delle No- 

f here come zona per sperimentare la colla- 
orazione con la Jugoslavia, prevista — tra 
l’altro — dal trattato di Ostmo e dai relati¬ 
vi finanziamenti. Su questa ipotesi è bene 
ricordare che c’era l’accordo di tutti i par¬ 
titi. 

Anche sulla questione delle minoranze, 
pur di dimostrare che •è possibile fare a 
meno di DC e PCI», i socialisti accetteran¬ 
no la linea antislovena della Lista? •Sareb¬ 
be un grave cedimento» commenta il segre¬ 
tario regionale comunista. Per Trieste, 
prosegue Rossetti, Cecovini, PSI e laici 
sanno chiedere concretamente solo un Ca¬ 
sinò, un terminal per le crociere, un nuovo 
istituto superiore di educazione fisica. Che 
serva a questo la •governabilità»? 

ATTO TERZO 


duare nella collaborazione fra le nazionali¬ 
tà presenti nel suo territorio una delle 
. chiavi di ripresa e sviluppo, la affermazio¬ 
ne di una •cultura della convivenza» pote¬ 
va e può essere un volano anche del rilan¬ 
cio economico e sociale. Ma la •Lega per 
Trieste» di Cecovini ha preferito puntare 
sulle divisioni della città, cercando voti e 
consensi nella parte più legata a vecchie e 
pericolose animosità revansciste sui confi¬ 
ni. 

ATTO SECONDO 


: giugno scorso il •Melo- 
due seggi in Comune). 


Alle elezioni del, 
ne» perde voti (e 
Non è abbastanza per pacare di sconfitta, 
anche se non si può dimenticare che Ceco- 
vini aveva chiesto la maggioranza assoluta 
(•così potremo governare da soli»). E un 
risultato però utile a far alzare il prezzo 
dei possibili alleati: i •laici», di cui il PSI si 
presenta come capofila, forte anche del 
successo elettorale che gli ha permesso di 
risalire dalla rovinosa china degli ultimi 
anni (era sceso dall’8 e mezzo per cento al 
3,6 e oggi ha il 7,6). 

Il risultato del 6 giugno, comunque, non 
modifica sostanzialmente gli equilibri poli¬ 
tici triestini confermando il tracollo della 
DC (che in pochi anni ha dimezzato voti e 
consiglieri) e la tenuta del PCI, che man¬ 
tiene inalterata la sua forza. Si apre una 
complicata fase di trattative. Il PCI chiede 
di discutere sui programmi e solo su quella 
base trovare accordi o divisioni. Ma ai pro¬ 
grammi non se ne parla. La DC che fino 
all’ultimo aveva tentato (e sperato) di in¬ 
serirsi nella manovra, finisce fuori gioco. 
Cecovini, invece, conserva fino alla fine il 
pallino della partita e ottiene un accordo 
con PSI, PSuI, PRI e PLI. Sarà di nuovo 
lui il sindaco: il •Melone», che aveva mo¬ 
strato crepe e pericolosi segni di sgonfia¬ 
mento, trova nuovo ossigeno grazie alla 


versi comuni della provincia dove erano 
possibili maggioranze di sinistra si sono in¬ 
vece imposte giunte di centrosinistra o 
pentapartito. La logica dell’•omogeneità» 
insomma, non è salo la DC ad averla soste¬ 
nuta. 

Oggi il Consiglio regionale dovrà discute¬ 
re la richiesta democristiana di aprire la 
crisi — per vendetta — di una Giunta per 
altro da tempo lacerata da contrasti e divi¬ 
sioni paralizzanti. Cosa farà il PSI che an¬ 
che di recente ha riconosciuto l’esigenza di 
un rinnovamento della politica economica 
regionale? •!! PSI ha un’occasione — dice 
Rossetti — per dimostrare se intende ope¬ 
rare per dare alla sinistra unita una mag-^ 
giare capacità contrattuale nei confronti 
delle forze della conservazione». 

Altrimenti anche in Regione si aprirebbe 
un nuovo capitolo della •governabilità» 
modello triestino. All'insegna della confu¬ 
sione e della discriminazione anticomuni¬ 
sta. 

Il rischio — sottolinea il segretario regio¬ 
nale del PCI — da un lato è di riproporre 
un quadro politico che nei suoi tre mesi di 
vita ha già dimostrato di non reggere, dall’ 
altro di aprire la strada ad una crisi confu¬ 
sa, lunga e dagli sbocchi imprevedibili o 
avventurosi. 

Che si possa davvero governare Trieste, 
la Regione o l’Italia senza il PCI, senza la 
sua forza e le sue idee, è quanto hanno 
tentato di dimostrare trentacinque anni di 
governi e giunte centriate, di centro sini¬ 
stra, pentapartite. / risultati catastrofici 
di questa politica fondata sulla preclusio¬ 
ne nei confronti del PCI non c’è neppure 
bisogno di ricordarU: crisi, scandali, •stan- 
gate». 

A Trieste, scrivevano i socialisti dopo il 6 
giugno, •è tempo di garofani». Sarà. Ma è 
soprattutto tempo di scelte. 

Diego Laudi 


Oggi al Parlamento dopo le clamorose rivelazioni delia commissione P2 

L'indagine su GeUi per ii caso Moro: depone De Matteo 



Ennio Battelli 


ROMA — Perché l’ordine di 
indagare, subito dopo la 
strage di via Fani, su Lido 
Geni e direttamente in rela¬ 
zione al sequestro Moro? E 
perché di quell’indagine, fi¬ 
nita in un nulla di fatto, si è 
venuti a conoscenza solo ora, 
a quattro anni da via Fani e 
uno dalla scoperta delle tra¬ 
me della L<^^a? Ecco gli in¬ 
terrogativi, che hanno scos¬ 
so l’altro ieri gli ambienti po¬ 
litici e giudiziari, cui dovran¬ 
no rispondere, questa matti¬ 
na, davanti ai membri della 
Commissione Moro, l’ex- 
procuratore capo di Roma 
Giovanni De Matteo (che or¬ 
dinò l’indagine) e il colonnel¬ 
lo dei carabinieri Antonio 
Cornacchia (che Indagò). È 
un’audizione molto attesa 
che giunge proprio nel mo¬ 
mento in cui sembrano mol¬ 
tiplicarsi le voci su un possi¬ 
bile ruolo di Gelli anche nel 
sequestro Moro. 

Ieri, Infatti, negli ambienti 
parlamentari è stata confer¬ 


mata l’attendibilità della vo¬ 
ce secondo cui Licio Gelli 
riuscì ad «infiltrarsi» nella 
delegazione che accompa¬ 
gnò l’on. Moro nell’ormai fa¬ 
moso viaggio negli USA, in 
cui lo statista sarebbe stato 
minacciato per la sua politi¬ 
ca di apertura nel confronti 
del PCI. n riserbo su questo 
nuovo e sconcertante filone 
di indagine è molto stretto. I 
commissari fanno però capi¬ 
re di disporre di elementi si¬ 
gnificativi per indagare an¬ 
che in questa direzione. Gli 
stessi commissari della P2 
hanno confermato anche 
che, dell’esistenza di questa 
indagine, si è venuti a cono¬ 
scenza nei giorni scorsi dopo 
l’esame di alcune carte per¬ 
venute alla commissione. 
Tra le altre quelle relative al¬ 
la deposizione resa dal co¬ 
lonnello Cornacchia, un an¬ 
no fa, davanti alla commis¬ 
sione ministeriale che inda¬ 
gava sul «tasso d'inquina¬ 
mento da P2» nell'esercito. 


Cornacchia risulta iscrìtto 
alia Loggia di Gelli ma ha 
sempre negato. Proprio nel 
corso delle sue dei^sizloni 
alla Commissione ha rivela¬ 
to la circostanza clamorosa 
che, in pieno sequestro Moro, 
gli fu ordinato di indagare su 
Celli. 

È stato 11 compagno Vio¬ 
lante, membro delia Com¬ 
missione Moro, che. apprese 
le clamorose rivelazioni, ha 
chiesto e ottenuto la convo¬ 
cazione urgente dei due te¬ 
stimoni. Il capitolo Gelli-via 
Fani, comunque, occuperà, 
alla ripresa autunnale, an¬ 
che l’attenzione del commis¬ 
sari P2 che hanno già chiesto 
per conoscenza il testo delle 
deposizioni che renderanno 
oggi De Matteo e Cornac¬ 
chia. 

Ieri a San Macuto, intanto, 
è tornato alla ribalta il capi¬ 
tolo «Superloggia di Monte¬ 
carlo», il centro d’affari co¬ 
stituito da eccellenti piduisti 
dietro cui sembrano nascon¬ 


dersi le peggiori trame di 
Gelli: traffico d’armi, espor¬ 
tazione di valuta, contatti o^ 
perativi con reversione. È 
stato ascoltato - l’ex-Gran 
Maestro delia massonerìa 
Ennio Battelli. Come da co¬ 
pione comune agli altri capi 
del Grande Oriente, la sua è 
stata una deposizione piut¬ 
tosto fumosa. Ha però rivela¬ 
to un elemento significativo: 
Gelli, all’inizio dell’80, gli 
parlò di trasferire a Monte¬ 
carlo 1 suoi affiliati. Lo stesso 
Gelli gli disse di aver preso 
già accordi col principe Ra¬ 
nieri che si sarebbe detto di¬ 
sponibile anzi felice di «ospi¬ 
tarli». La scelta di Montecar¬ 
lo, secondo Battelli, sarebbe 
consistita anche nel fatto 
che il Principato era una 
piazza «libera», nel senso che 
non esistevano altre logge. 
Le ragioni vere, probabil¬ 
mente, sono altre. In ogni ca¬ 
so queste rivelazioni sono 
considerate di estremo inte¬ 
resse dai commissari che. 


lentamente, stanno definen¬ 
do gli scopi e le attività del 
«Comitato di Montecarlo» 
che potrebbe essere una delle 
chiavi di volta dell’intera in¬ 
dagine parlamentare sulla 
P2. 

Il pomerìggio è stato inve¬ 
ce dedicato all’audizione, in 
seduta segreta, di Carlo Bi- 
netti, ex-consulente finan¬ 
ziario del ministro Andreat^ 
ta, la cui voce compare più 
volte nelle registrazioni di 
Flavio Carboni. La sua depo¬ 
sizione (che alcuni commis¬ 
sari de avrebbero voluto rin¬ 
viare) è stata preceduta dall’ 
ascolto di altre bobine del co¬ 
struttore sardo. Binetti, In 
sostanza, sarebbe stato invi¬ 
tato a questi colloqui da Car¬ 
boni e Calvi come esperto fl- 
nansiailo alle dirette dipen¬ 
denze del ministro. Calvi, in 
queste riunioni, appare sem- 



per 1 rappor 
pa, col Vaticano, la Banca d’ 
Italia. Carboni assumerebbe 


il ruolo di organizzatore di 
una strategia di difesa. Bi¬ 
netti, secondo indiscrezioni, 
avrebbe confermato tutti gli 
elementi emersi (con molte 
difficoltà tecniche nell’ascol¬ 
to) dalle registrazioni di Car¬ 
boni, rivelando però due fatti 
significativi: anche l’editore 
Ciàacciolo («Repubblica») 
sarebbe stato presente a uno 
di questi colloqui tra Carbo¬ 
ni, Calvi, Binetti e altri ospiti 
occasionali; anche I magi¬ 
strati milanesi Consoli e 
Carcasio. proprio prima del¬ 
la fuga di Calvi, si trovarono 
a casa di Carboni. 1 due giu¬ 
dici, come si sa, sono stati già 
Interrogati dal CSM, dopo le 
notizie sul famoso «volo» in 
aereo offerto loro da Carbo¬ 
ni. La conferma della loro 
presenza a queU’incontro 
aumenta 1 sos^tl sul loro 
comportamento e potrebbe 
portare nuova luce sulle ra¬ 
gioni vere della fuga da Ro¬ 
ma di Roberto Calvi. 

b. mi. 
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Dmìo 
amico 
Costa, 
giudice 
che non 
si piegò 


Sono trascorsi due anni 
dal giorno in cui mi comu¬ 
nicarono che a Palermo a- 
vevano assassinato Gaeta¬ 
no Costa, procuratore del¬ 
la Repubblica di una città 
dove pochi mesi prima a- 
vevano ammazzato il pre¬ 
sidente della Regione, 
Mattarella. Purtroppo ero 
appena uscito dall'ospeda¬ 
le e non mi fu possibile 
raggiungere Palermo per 
dare l'ultimo saluto al mio 
caro amico e compagno 
Tano. Costa esercitò la 
professione con assoluta e 
totale Indipendenza, con 
rigore e scrupolo, con in¬ 
telligenza e competenza. 
Còme magistrato continuò 
la sua lotta di comunista, 
di democratico c di antifascista per la costruzione dello 
Stato prefigurato dalla Costituzione. Dare un volto nuovo 
e giu.sto allo Stato significava, per Costa, contribuire a 
fare maturare una co.scicnza politica e civile, .statale, a 
grandi masse da sempre escluse o emarginate dalla dire¬ 
zione politica del Paese. 

Amministrare giustizia In Sicilia, a Caltanis.setta pri¬ 
ma e a Palermo dopo, non era e non è ancora facile In 
questi dipartimenti giudiziari il potere mafioso ha sem¬ 
pre esercitato, con tutti i mezzi, una forte influenza. E da 
.sempre ci sono stati magistrati progressisti e anche con- 
scrvatori che si .sono risolutamente opposti al potere ma¬ 
fioso. Altri magistra ti, vili o servi, furbi e complici, si sono 
piegati a questo potere e ne hanno addirittura fatto parte, 
non solo in Sicilia e non solo nel tribunali e nelle Corti di 
Assise ma anche in altre regioni e nella suprema Corte di 
Cassazione. Da sempre sono .state emesse sentenzegiuste, 
oneste, coraggiose, dettate solo da uno scrupoloso riferi¬ 
mento alle leggi, ma anche sentenze che non trovano una 
spiegazione ne nei fatti presi in esami né nelle leggi ma 
solo nella viltà o nella corruzione di chi le ha emesse. A 
questo proposito possono essere richiamati esempi lonta¬ 
ni e recenti, anzi recentissimi. 

Gaetano Costa e Cesare Terranova (che aveva altri o- 
ricntamenti politico-culturali) sono stati assassinati per¬ 
ché non si sono piegati al potere mafioso e volevano appli¬ 
care rigorosamente le leggi, chiedevano che altre leggi 
fossero emesse contro questo potere, si adoperavano per 
dare un volto giusto, forte e civile allo Stato. Entrambi 
sono stati vittime di uno Stato incapace di essere lo Stato 
dei suoi funzionari e dei suol cittadini migliori. 

A due anni dall’assassinio di Gaetano Costa si possono 
fare alcune amare, anzi amarissime considerazioni. Anzi¬ 
tutto nulla, dico nulla, si sa dei mandanti e degli esecutori 
delTomicidio, così come nulla si sa di altri omicidi politici, 
da quello di Cesare Terranova a Mattarella fino a La 
Torre e Di Salvo. Chi li ha uccisi? Non è possibile che un 
regime democratico resti tale senza fare luce su questi 
delitti, anche perché sono delitti che coinvolgono l’orga¬ 
nizzazione del potere politico in Sicilia, a Napoli, a Roma 
e a Milano. 

La centrale del delitto non è solo una. No, non slamo 
così ingenui da ricercare il •grande vecchio». Ma ncllTta- 
lia della P2, di Sindona, Calvi, Carboni; nell’Italia dei 
Ciancimino, che sono ancora ai vertici della DC siciliana, 
e del Granata, che sono nel vertici della DC napoletana, 
dopo che hanno trafficato con la mafia e la camorra; 
ncITItalla dell'affare Cirillo che ha visto coinvolti poteri 
legali e illegali, intrecciati in un sistema omcrtoso che 
arriva ai vertici governativi; nell’Italia dove Cutolo è con¬ 
siderato in virtù di una sentenza pazzo da giudici che 
vengono considerati saggi; in questa Italia, dicevamo, 
Gaetano Costa e Cesare Terranova, Santi Mattarella e Pio 
La Torre sono stati assassinati da uomini che non avran¬ 
no volto fino a quando il potere avrà questo volto. 

Ma noi non ci siamo rassegnati. Sappiamo che domani 
il giornale democristiano ci coprirà di insulti non avendo 
argomenti per giustificare questo stato di cose. Il modo 
migliore per ricordare uomini come Gaetano Costa, a due 
anni dal suo assassinio, è quello di non mollare, di non 
rassegnarsi. Costa conosceva bene, anzi benissimo, i mec¬ 
canismi perversi dell’attuale sistema di potere mafioso e 
camorristico (basta rileggere la sua deposizione alla com¬ 
missione antimafia) e sapeva che poteva esserne stritola¬ 
to. Ma non si tirò mai indietro, convinto che il suo impe¬ 
gno era necessario e giusto e che è possibile cambiare le 
cose. Se migliaia di giovani di ogni orientamento politico 
e Ideale raccoglieranno il suo insegnamento civile, in 
qualsiasi posizione si trovino nella società, i tempi del 
cambiamento saranno più vicini. 

Emanuele Macaiuso 


Colloquio con il generale che è a capo deila prefettura di Palermo 

Dalla Chiesa: «Punto airalta mafia» 

«La gente ci chiede chi c’è 


dietro ì grandi assassinìì» 

Il prefetto: un connubio di cosche e interessi - Mattarella, Terranova, Costa e La Torre 
uccisi perché si scontrarono con gruppi di potere consolidati o in formazione 



il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — «Gaetano Co¬ 
sta giunse a Palermo quando 
avevo già lasciato la Sicilia. 
Ma, per la conoscenza del fe¬ 
nomeno mafioso che aveva 
maturato durante il suo pe¬ 
riodo di attività a Caltanis- 
setta, ne fui lieto. E non solo 
per l’indiscussa preparazio¬ 
ne professionale, certamente 
airaltezza di una procura 
importante come quella di 
Palermo, ma anche per la di¬ 
rittura morale che gli aveva 
consentito nella precedente 
sede di lavoro, di resistere, in 

f >lù occasioni, a pressioni ed 
nterferenze d’ogni tipo. Ri¬ 
mane il suo contributo oltre- 


Scendono a 1300 i detenuti del carcere, ma sono sempre troppi 

Sfollano da Poggioreale trecento 
camorristi, destinazione Sardegna 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L’operazione «sfollamento» 
continua. Iniziata lunedì scorso in gran .se¬ 
greto, con il trasferimento di circa 80 ca¬ 
morristi dal carcere di Poggioreale a vari 
penitenziari sardi, l’operazione si conclu¬ 
derà questa mattina, quando gli ultimi de¬ 
tenuti da inviare altrove lasceranno Napo¬ 
li, imbarcati a bordo di «Ercules» e «DC 9» 
dell’aeronautica militare, diretti alla volta 
della Sardegna. Alla fine saranno trecento i 
camorristi passati da quello che era il «car¬ 
cere più affollato d’Europa» verso altri lidi. 
«Era», perché con questi trasferimenti, che 
fanno seguito ai duecento di un’operazione 
analoga effettuata nel mese scorso, la «po¬ 
polazione» del carcere napoletano è scesa 
dagli oltre duemila detenuti, agli attuali 
1.300 «scarsi», come dicono alla direzione 
del carcere. 

Fra i trecento allontanati in quest’ulti¬ 
mo «scaglione», pochi, ma «buoni» i nomi di 
«spicco». Fra questi quello di Umberto Am- 
maturo, l’uomo di Pupetta Marasca, accu¬ 
sato, insieme a questa, di essere il mandan¬ 
te (e forse l’autore) di uno dei più oscuri 
delitti politico-mafiosi degli ultimi anni: T 
omicidio del criminologo Aldo Semerari, 
trovato decapitato a Ottaviano, regno del 


boss Raffaele Cutolo. L’altro nome impor¬ 
tante è quello di Ciro Mazzarella, nipote e 
braccio destro del boss del contrabbando a 
Napoli, Michele Zaza, arrestato a Roma la¬ 
vava in tasca un miliardo e mezzo fra asse¬ 
gni e contante) ma rimesso in libertà prov- 
visoria recentemente dal tribunale di Na¬ 
poli, per motivi di salute, dietro cauzione di 
mezzo miliardo. 

Secche reazioni si sono registrate alla 
Regione Sardegna: precise prese di posizio¬ 
ne di esponenti politici contro tanti trasfe¬ 
rimenti di camorristi nelle carceri isolane. 

In effetti qualche dubbio può essere sol¬ 
levato. Se era veramente opportuna e irri- • 
nunciabile un’operazione di sfollamento 
dal carcere di Poggioreale dei più «duri* e 
pericolosi camorristi (almeno come misura 
di sicurezza immediata), di certo un’opera¬ 
zione di rigonfiamento delle carceri sarde 
può far sorgere legittime perplessità. 

Trasferire circa novecento detenuti {è 
questa la cifra complessiva dell’intera ope¬ 
razione voluta dal ministro) per la maggior 
parte nelle carceri di Isilli, Bad ’e Carros, 
Stimino e delI’Asinara, sì chiede qualcuno, 
non vuol dire «trasferire* il problema della 
camorra da Napoli in Sardegna? Perché, 
infatti, ì trecento detenuti «tradotti» con 


quest’ultima operazione nell’isola, appar¬ 
tengono tutti o alla «Nuova camorra orga¬ 
nizzata* di don Raffaele Cutolo, oppure al¬ 
la «Nuova famiglia», il clan rivale dei Bar- 
dellino, dei Zaza e degli Ammaturo. 

Da tempo il PCI a Napoli propone lo 
«smantellamento* del carcere di Poggiorea¬ 
le, vero e proprio cuore della criminalità 
organizzata. E, contemporaneamente, la 
creazione dì carceri più piccoli e più funzio¬ 
nali. Il «mostro» di Poggioreale, nonostante 
l’imponente operazione di sfollamento, in¬ 
fatti, resta ancora sopra il livello di guar¬ 
dia, quanto a popolazione carceraria: po¬ 
trebbe contenere soltanto novecento dete¬ 
nuti e invece ne contiene, da stamani, poco 
meno di milletrecento. A (questo va poi ag¬ 
giunto un «flusso* giornaliero registrabile 
intorno a diverse decine di unita. Onesto 
vuol dire che, in breve tempo, il problema 
del sovraffollamento si riproporrà alla stes¬ 
sa maniera. . 

Per averne conferma basta registrare la 
cronaca nera «spicciola*: ieri, mentre alcu¬ 
ne decine di detenuti venivano trasferiti, 
varcavano il portone di Poggioreale un’al¬ 
tra dozzina di camorristi arrestati dalla po¬ 
lizia. 

f, d. m. 


Ma pretende di imporre alla città un nuovo Piano regolatore più gradito alla speculazione 

A Lecce la DC ammette di over «truccato» il PRG 


Dal corrispondente 
LECCE — L’operazione di 
contrabbando tentata dalla 
DC sul Piano regolatore di 
Lecce è clamorosamente fal¬ 
lita. Gli stessi dirigenti de, 
nella seduta deH’altra notte 
del Consiglio comunale, 
hanno dovuto ammettere 
che le «tavole fantasia» pre¬ 
sentate dalla giunta a metà 
luglio come una semplice 
«modifica» del PRG adottato 
nel dicembre ’80. non hanno 
In realtà niente a che vedere 
con quel Piano. Sono sempli¬ 
cemente un’«a!tra cosa», uno 
strumento destinato a tripli¬ 
care le dimensioni della cit¬ 
tà, con un regalo di centinaia 
di miliardi per speculatori, 
«palazzinari» c loro padrini 
politici. La denuncia del 
gruppo consiliare comuni¬ 


sta, che ha portato al seque¬ 
stro delle tavole del PRG da 
parte del pretore di Lecce, ha 
ricevuto dunque una piena 
conferma dagli stessi re¬ 
sponsabili del tentato «gioco 
di prestigio*. 

La DC ha «confessato», ma 
è ben lontana dal «pentimen¬ 
to». Anzi, con la protervia di 
chi pensa di poter imporre ia 
propria volontà grazie alla 
semplice forza dei numeri (i 
democristiani dispongono 
deila maggioranza assoluta 
in Consiglio comunale), la 
DC ha in pratica cancellato il 
PRG adottato nell’80, deci¬ 
dendo l’altra notte di «ripar¬ 
tire da zero»: cioè di avviare 
nuovamente tutto l’iter am¬ 
ministrativo per giungere al¬ 
la presentazione di un nuovo 
Piano regolatore. Dunque, 


sono stati buttati dalla fine¬ 
stra centinaia di milioni del¬ 
la collettività spesi per la re¬ 
dazione del PRG dell’SO. E i- 
noltre, fino a quando il nuo¬ 
vo PRG gradito alla DC e alle 
lobbies affaristiche collegate 
ad essa non sarà pronto, il 
saccheggio del territorio po¬ 
trà continuare impunemen¬ 
te. Queste sono le intenzioni 
della DC leccese. Ma dovrà 
fare i conti con un’opposizio¬ 
ne che, partendo dalla batta¬ 
glia ingaggiata dai comuni¬ 
sti, si è estesa nella città, 
coinvolgendo altre tor-e po¬ 
litiche. anzitutto i! PSl, c lar¬ 
ga parte dell’op’.nione pub¬ 
blica. 

L’operato del pretore Bo- 
selli è naturalmen’e nel mi¬ 
rino dei dirigenti de. Contro 


il dottor Boselli, «reo» di aver 
ordinato il sequestro delie 
tavole fasulle e di aver messo 
sotto inchiesta l’operato del-, 
l’assessore de all’urbanisti¬ 
ca, oltre che dei tecnici co¬ 
munali responsabili delle 
«modifiche», è partito lancia 
in resta lo stesso Nicola 
Quarta. L’altra sera in Con¬ 
siglio, Quarta — che è anche 
capogruppo della DC locale 
oltre che presidente deila 
Regione Pugiia — ha sferra¬ 
to contro il pretore un attaco 
vioientissimo, ai limiti dell’ 
intimidazione. Lo ha accusa¬ 
to di «aver perpetrato un atto 
di violenza che ha impedito 
l’esercizio di un diritto politi¬ 
co», di aver commesso «un 
assalto alla democrazia e al¬ 
le istituzioni», e ha concluso 


esprimendo in sostanza i’au- 
spicio — solo questo? — che 
l’inchiesta venga presto tolta 
di mano al pretore. 

Contemporaneamente, 
perfino nello stesso Consi¬ 
glio comunale si è levata 
qualche voce a difendere la 
massoneria locale — la cut 
ombra si intravvede sullo 
sfondo di questo scandalo — 
dal sospetto dì aver giocato 
un ruolo nello stravolgimen¬ 
to del PRG a uso e consumo 
degli speculatori. «La loggia 
Mozart non discute dì piano 
regolatore», è stato afferma¬ 
to: ma è vero o non che i tec¬ 
nici e qualche politico coin¬ 
volti in questa storia fanno 
parte della loggia? Questo è 
il punto della questione: e 1’ 
unico modo per rispondervi 


con chiarezza è rendere pub¬ 
blici ì nomi degli aderenti al¬ 
la loggia massonica. 

Per il momento, pur di non 
rinunciare al loro progetti, i 
democristiani non hanno e- 
sitato a ricorrere In Consi¬ 
glio comunale alla ruota di 
scorta 0el MSI. Dinanzi alla 
ferma opposizione dei comu¬ 
nisti, ai quali si è unito anche 
ii gruppo socialista, la DC 
non ha trovato di meglio che 
chiedere il voto sul suo ordi¬ 
ne del giorno. Comunisti e 
socialisti sono usciti dall’au¬ 
la per protesta, ma la presen¬ 
za missina ha consentito — 
per un pelo — il raggiungi¬ 
mento del numero legale ne¬ 
cessario alla DC per imporre 
la propria volontà. 

d, IR, 


Verso un altro processo a Roma 

240 imputati in una 
nuova maxi-inchiesta 
sul terrorismo Br 


ROMA — Duecentoquaranta imputati, oltre 300 capi d’accu¬ 
sa per circa 60 episodi di terrorismo, undici distinti procedi¬ 
menti riuniti in un’unica maxi-inchiesta che raccoglie la sto¬ 
ria dell’eversione di estrema sinistra a Roma dal 1977 ai gior¬ 
ni nostri. Questi i dati più significativi che si desumono dai 
nuovo mandato di cattura che il giudice istruttore Rosario 
Priore ha emesso contro brigatisti rossi o presunti tali coin¬ 
volti nell’inchiesta che va sotto il nome di «Moro ter». È un 
procedimento che riguarda tutti i maggiori fatti di terrori¬ 
smo degli ultimi anni e prelude ad un nuovo super processo 
in Corte d’Assise contro capi storici, killer e manovalanza 
della «colonna romana» delle Brigate rosse. 

Il procedimento nasce dalle rivelazioni sui delitti delle Bri¬ 
gate rosse fatte da numerosi «pentiti*; a cominciare da Anto¬ 
nio Savasta. Grazie alle confessioni ed alle successive indagi¬ 
ni di polizia, il magistrato coadiuvato dal sostituto procura¬ 
tore Imposimato, è riuscito ad attribuire a singoli imputati o 
a gruppi di brigatisti attentati, omicidi, rapine o altri delitti. 
Necessariamente il giudice è dovuto tornare a prendere in 
esame vicende di vecchia data per le quali si credeva di aver 
chiuso le indagini, episodi terroristici già addebitati a certe 
persone, attentati del quali già si sta occupando la prima 


Corte d’Assise nel processo al Foro Italico contro i sessanta 
esponenti della «colonna romana» delle Br. Per questo, nel 
nuovo procedimento figurano una ventina di imputati già 
presenti nel primo, ma chiamati a rispondere questa volta di 
altri delitti precedenti e successivi alla «campagna di prima¬ 
vera* del 1978 e al sequestro di Aldo Moro. 

Il periodo esaminato dall’inchiesta va dal febbraio del 1977 
al maggio scorso. Si comincia cioè dall’attentato al dirigente 
superiore del ministero di Grazia e Giustizia Valerio Traversi 
(13 febbraio 1977) per arrivare aH’assalto alla palazzina-bun- 
ker dell’aula del Foro Italico compiuto da un «commando» di 
brigatisti rossi il 12 aprile scorso. Oltre alla strage di vìa Fani 
ed alla vicenda Moro tornano così a far parte del lunghissimo 
elenco di imputazioni gli attentati al direttore del «TG1» Emi¬ 
lio Rossi, al preside della facoltà di Economia e Commercio 
Remo Cacciafesta, all’esponente di «Comunione e liberazio¬ 
ne» Periini, all’ex assessore comunale democristiano Publio 
Fiori, agli agenti di scorta all’on. Galloni, agli agenti della 
«volante quattro» della Batteria Nomentana, al dirigente del¬ 
l’ufficio di collocamento Pericle Plrri, al consigliere circoscri¬ 
zionale della De Domenico Gallucci. 

E inoltre hanno nuovi imputati gli omicidi dei giudici Ric¬ 
cardo Palma, Girolamo Tartaglione e Girolamo Minervini, 
del colonnello dei carabinieri Antonio Varisco, del vice presi¬ 
dente del consìglio superiore della magistratura Vittorio Ba- 
chelet, dell’avv. Italo Schettini, dei sottufficiali di polizia Ro¬ 
miti, Granato e Taverna. 

Accanto ai reati associativi contestati a tutti gli imputati 
— costituzione e partecipazione a banda armata e associazio¬ 
ne sovversiva — il procedimento contiene anche la specifica 
accusa di banda armata costituita in Francia rivolta a) tre 
professori italiani dell’istituto di lingue di Parigi «Hyperion», 
Vanni Mulinaris, Duccio Berlo e Giovanni Simoni. Nel proce¬ 
dimento rientra anche l’episodio di spionaggio contestato ai 
coniugi Luigi e Paola Scricciolo. 


Sciagura nelle acque di Catania 

Elicottero militare 
precipita: due morti 
un pilota si salva 

CATANIA — Due militari della marina, il sottotenente An¬ 
drea Serra, 31 anni, di Padova e il maresciallo Salvatore Seve¬ 
rino, 34 anni, di Boscoreale in provincia di Napoli, sono morti 
imprigionati dentro un elicottero precipitato mercoledì sera, 
poco prima delle dieci, per un guasto meccanico, nel tratto di 
mare antistante il portìcciolo di San Giovanni LI Cuti, borgo 
marinaro alla periferia di Catania. 

Il terzo componente dell’equipaggio, il co-pilota Marco 
Giannotti, di 25 anni, nativo di Poppi in provincia di Arezzo, 
è riuscito a salvarsi saitanto fuori dalla cabina un istante 
prima che l’elicottero andasse a finire in acqua. 

Il velicolo, un SH3D, era partito un paio d’ore prima dalla 
base di Maristaell per un normale volo di perlustrazione. 
Sulla verticale di Taormina il sottotenente Serra, che stava ai 
comandi, si è accorto che una spia rossa segnava un guasto 
alla pompa deH’olio di uno dei motori. Immediato contatto 
con la base e richiesta di rientrare, fidandosi della tenuta 
dell’altro motore. L’elicottero ha raggiunto Catania volando 
sottocosta, una ventina di metri di altezza. Era a non più di 
due chilometri dalla base quando, però, i custodi di un lido 
balneare Io hanno visto scendere in picchiata. Due inchieste 
(una della magistratura, l’altra della marina militare) tente¬ 
ranno di chiarire I punti oscuri della tragedia. 


modo qualificato alla Com¬ 
missione antimafia che nel 
'67 si soffermò a lungo nel 
capoluogo nisseno». Nel suo 
studio a Villa Withaker, il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, oggi prefetto di Pa¬ 
lermo, non cede alla retorica 
per dire chi era l’alto magi¬ 
strato assassinato dalle co¬ 
sche nel capoluogo siciliano, 
il 6 agosto di due anni fa. 

Inizia così un colloquio 
che Dalla Chiesa accetta vo¬ 
lentieri — a patto, precisa, 
che non si tratti di un’inter 
vista — e che lo porterà a ra¬ 
gionare su questa dramma¬ 
tica «Palermo anni 80» scon¬ 
volta dall’escalation sangui¬ 
nosa: 82 vittime da gennaio 
ad oggi, 101 l’altr’anno, qua¬ 
si una terra di ne.ssuno dove 
clan rivali si affrontano quo¬ 
tidianamente soprattutto 
per imporre il loro dominio 
sul lucroso mercato dell’e¬ 
roìna. Questo scenario non 
sembra sfuggirgli, semmai 
in questi primi tre mesi di 
presenza a Palermo (il suo 
insediamento già deciso ven¬ 
ne anticipato all’indomani 
del tragico 30 aprile, giorno 
del barbaro agguato ai com 
pagni La Torre e Di Salvo) lo 
ha spinto ad approfondire la 
conoscenza del fenomeno 
che sì propone dì combatte¬ 
re. «Va studiato dall’interno 
— dice — non da spettatori 
estranei, ma adoperando il 
massimo dell’intelligenza e 
incrementando ancora di 
più la preparazione profes¬ 
sionale specifica del perso¬ 
nale impegnato in questa 
trincea avanzata della de¬ 
mocrazia italiana». 

Il prefetto Dalla Chiesa 
tiene però a sottolineare, an¬ 
che con una nota polemica, 
che qualche risultato è già 
stato conseguito: «Gli organi 
di informazione hanno forse 
sottovalutato il rapporto dei 
162 (presentato due settima' 
ne fa da polizia e carabinieri 
alla magistratura palermita 
na n.d.r.). Eppure è il frutto 
di un lavoro svolto in piena 
sintonia fra gli investigatori 
e chiama in causa, fra gli al¬ 
tri, mandanti e killer di una 
trentina di omicidi. Non è 
poco*. 

Obietto che la città non 
sembra percepire questo 
sforzo. E che a tutt’oggi, re¬ 
sta da far piena luce sui 
grandi omicidi terroristico- 
mafiosi. 

«È vero. L’opinione pubbli¬ 
ca più sensibile ci chiede di 
svelare fino in fondo ciò che 
si nasconde dietro i delitti 
che hanno avuto come co¬ 
mune denominatore un dise¬ 
gno tendente a destabilizza¬ 
re le stesse istituzioni. Uomi¬ 
ni come Mattarella, Terra¬ 
nova, Costa, La Torre vollero 
imprimere una svolta alla vi¬ 
ta pubblica siciliana. Ma si 
scontrarono con interessi 
consolidati o in fieri*. 

Proprio per Impegnarsi a 
fondo nel versante «alto* del¬ 
la sfida. Dalla Chiesa chiede 
«tempi necessari ad una me¬ 
ditata riflessione su indizi e 
sospetti, acquisiti o ventilati, 
che permettano di scoprire a 
Palermo, ma non solo, preci¬ 
se responsabilità». È convin¬ 
to, insomma, che ci sia molto 
da capire. Dice: «C’è una sfi¬ 
da di faide, con sgarri e ven¬ 
dette contrapposte. Veri e 
propri gruppi di potere loca¬ 
li, sui quali stiamo già inter¬ 
venendo. E c’è poi una crimi¬ 
nalità più complessa, un 
connubio di mafia ed inte¬ 
ressi, che punta in alto. An¬ 
che se non sono venuto a Pa¬ 
lermo per stravincere, è deci¬ 
sivo impedire al più presto 
gravi Inasprimenti della si¬ 
tuazione che deriverebbero 
da nuovi salti di qualità dei 
singoli clan». 

Negli atti deU’antimafia si 
trova la deposizione che Dal¬ 
la Chiesa, allora comandan¬ 
te della legione dei carabi¬ 
nieri di Palermo, rese ai 
commissari. Illustrò loro l’u¬ 
tilità di una scheda genealo¬ 
gica dedicata alle famiglie 
dei mafiosi. «Era una tecnica 
innovativa — ricorda con or¬ 
goglio — valida ancora oggi. 
Stabilire con chi si è sposato 
il mafioso, con chi si è impa¬ 
rentato, chi ha battesimato o 
cresimato, è un buon punto 
di partenza per gli investiga¬ 
tori. Seguendo questi percor¬ 
si si scoprirà ad esempio che 
un nucleo originario di Mon¬ 
reale, passando attraverso 
paesi e paesi delia Sicilia, è 

S iunto magari a mettere ra- 
ici nel territorio di Castel¬ 
lammare*. 

La discussione scivola ine- 
vitabilmete sul disegno di 
legge antimafia, che fra le al¬ 
tre norme prevede il seque¬ 
stro e l’eventuale confisca 
dei beni illecitamente conse¬ 
guiti. E ipotizzabile, come è 
accaduto per il terrorismo, la 
figura del «pentito», in un’or¬ 
ganizzazione gerarchica e 
verticistica come quella ma¬ 
nosa? 

Dalla Chiesa risponde I 


quasi con una battuta; «Il 
primo pentito l’abbiamo a- 
vuto nel ’70 proprio fra i ma¬ 
fiosi siciliani. Perché do¬ 
vremmo escludere che que¬ 
sta struttura possa produrre 
un gene che finalmente sca¬ 
teni qualcosa di diverso dalla 
vendetta o dalla paura? Ma 
questo può verificarsi sol¬ 
tanto nei momenti più alti 
dell’impegno dello Stato; il 
Joe Valachi palermitano, 
saltò fuori, alla fine dell’opc- 
razlone di polizia che portò 
all'arresto In contempora¬ 
nea — In ogni parte d’Italia 
— di decine e decine di ma¬ 
fiosi (processo ai 114)». 

In Sicilia, però, precedenti 
agghiaccianti: pentito e paz¬ 
zo diventano sinonimi con e- 
strema facilità, 

«Infatti. È la legislazione i- 
taliana che non solo deve ga¬ 
rantire la sopravvivenza dei 
pentiti ma impedire ad altri 
di “periziarli” come pazzi o 
semi-pazzi*. 

Rigorosa attività giudizia¬ 
ria dunque ma anche una co¬ 
stante opera di «prevenzione 
sociale» per moltiplicare il 
numero dei protagonisti del¬ 
la lotta alla mafia. In questi 
tre mesi Dalla Chiesa è sceso 


«in strada*. Ha Incontrato 
migliaia di studenti e genito¬ 
ri, operai ed impiegati che si 
interrogano con angoscia sul 
destino di una città colpita a 
morte «uno sforzo di polizia 
giudiziaria — commenta — 
senza un tentativo di pene- 
trazione nel tessuto sociale 
non sarebbe sufficiente». 
Una preoccupazione questa 
comune in buona misura al¬ 
le forze politiche e sindacali 
siciliane che la scorsa setti¬ 
mana hanno inviato una lo¬ 
ro delegazione a Roma, che 
si è incontrata con Fanfani, 
Nilde Jotti ed il ministro Ro¬ 
gnoni, per sollecitare un più 
adeguato intervento dello 
Stato». 

«Non voglio entrare In una 
valutazione politica che non 
mi compete. Ma — conclude 
Dalla chiesa — come si fa a 
non guardare con soddisfa¬ 
zione alla crescita di un am¬ 
pio fronte sociale ed istitu¬ 
zionale che renda tutti più 
consapevoli che la mafia non 
è soltanto un problema an¬ 
corato ai quartieri poveri di 
Palermo ma ha i suoi porti di 
approdo in ben altre parti d’ 
Italia?». 

Saverio Lodato 


81 omicidi da gennaio 

Guerra tra cosche 
4 morti in Sicilia 
in un giorno solo 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — La scia dì san¬ 
gue della guerra di mafia attra¬ 
versa ormai ogni comune del 
palermitano. Ieri mattina, a 
qualche ora di distanza, due 
morti a Bagherìa, uno ad Alta¬ 
villa Milicia, a pochi chilometri 
dal capoluogo siciliano. E un al¬ 
tro, ma nel trapanese, a Castel- 
vetrano. 

La prima vittima è Cosimo 
Manzeila, originario di Castel- 
daccia: lo conoscevano tutti, a 
Palermo come a Bagheria. 47 
anni, presidente del C^entro 
traumatologico Inail di Paler¬ 
mo da sei anni, vantava, oltre 
ad una folgorante carriera, un 
curriculum politico di vecchia 
data. Democristiano di ferro 
prima, e per tanti anni; sociali¬ 
sta negli ultimi tempi, non ave¬ 
va mai rifiutato il ruolo e i «do¬ 
veri» del grande elettore. Era 
stato consigliere comunale a 
Palermo nel gmppo de, mem¬ 
bro del consiglio provinciale del 
suo partito, legato alla corrente 
di Giovanni Gioia, patriarca 
scudo-crociato negli anni rug¬ 
genti di Palermo. Un sodalizio 
che si spezzò quando Manzeila, 
oberato dai debiti ricorse al 
Banco di Sicilia e alla Cassa di 
Risparmio per un prestito dì 
centinaia di milioni mai resti¬ 
tuiti. E siccome i colleghi dì 
partito lo avevano abbandona¬ 
to, lui scelse il garofano rosso. 
C'è infine il capitolo nella sua 


amicizia con Pino Panno, boss 
incontrastato di Casteldaccia, 
protrattasi fino aU’SO, quando 
■1 Panno rimase vittima della 
■lupara bianca». 

Accanto a Manzeila è caduto 
anche un nipote, Michelangelo 
Amato, 25 anni, dipendente di 
un centro di adaestramento 

E rofessionale, precedenti pena- 
per rapina. Erano scesi en¬ 
trambi dalla «Renault 5» con La 
quale avevano raggiunto Ba¬ 
gheria. Numerosi i colpi di cali¬ 
bro 38 esplosi dai commando 
che si è poi dato alla fuga a bor¬ 
do di una «127» azzurra. 

Altra storia quella di Altavil¬ 
la Milicia. Giusto Parisi, 52 an¬ 
ni, è stato ritrovato cadavere in 
un ovile di fronte ad un podere 
di sua proprietà. Da alcuni anni 
Parisi era sotto la stretta sorve¬ 
glianza dei carabinieri. Accusa¬ 
to — nel '69 — insieme al fra¬ 
tello Antonio deU’omicidio dei 
carabiniere Orazio Costantino, 
era stato condannato a 21 anni 
(ridotti in appello a 16 e infine 
sottopr^to al provvedimento di 
sorveglianza speciale). 

Nemmeno Antonio Fontana, 
51 anni, di Castelvetrano, era 
un incensurato. Schedato come 
mafioso, era stato guardiano fi¬ 
no a due anni fa in un cantiere 
edile di Gibellina (qui era nato) 
a pochi chilometri da Castelve¬ 
trano. La morte lo ha raggiunto 
in una officina della cittadina 
del trapanese. 

S. I. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 



Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


SITUAZIONE: LTtalia A Sempra interessata da una dìstrilHizione di pres¬ 
sioni molto livellate con valori che si aggirano intorno alla madia. Una 
pcrtubazione proveniente dall'Europa nord-occidantala si muova verso 
nord-est e neRo stesso tempo transita verso levante Interessando con 
fenomeni più o mano marginaS l’arco alpino e la regioni sanentrionaK. 
IL TEMPO M ITALIA: Sulla ragioni nord-occidantali e sul golfo figura 
condizioni di tempo variebila con possibiNt* di addensamenti nuvolosi 
associati a fenomeni temporaleschi, durante il corso defia giornata la 
nuvolositA dovrebbe tendere a diminuirà a ad alternarsi a schiarite an¬ 
che ampia. Su tutta la altra regioni defi'ltaPa settcntrionala a dafi'ltafia 
centrala condizioni di variabiKtA con formazioni nuvolosa irregolari alter¬ 
nata a zona di sereno. Qualche addensamento nuvoloso più consistanta 
sulla ragioni adriaticha. Sufi'luKa maridionala condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzato da cielo sarano o scarsamanta nuvoloso. La 
tamperatura-A in dimimalena al nord a al centro per quanto riguarda i 
valori minimi, invariata par quante riguarda i valori massimi, in aumento 
sali'ltalia meridienala. smiO 
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PAG. 6 rUnità _ ECONOMIA E LAVORO _ 

Ecco il prezzo della «manovra» 

C^/ti lavoratore perde 450 mila lire 
Altre decine di migliaia di disoccupati 


Un’analisi delFIRES-CGIL - L’inflazione stava scendendo, ora tornerà a salire oltre 
il 17 % - La riduzione del potere d’acquisto deprimerà ancora di più la produzione 


Le ripercussioni dirette 


sull’economia in generale 



1982 

1983 

Totale 

Inflazione 

+ 1.0 

+ 2.1 

3.1 

(costo vita istat) 




P.I.L. 

0,5 

' 1,2 

- 1.7 

Reddito disponibile 

- 1.B 

- 1.4 

- 2.9 

Punti di scala mobile 

+ 1 

+ 5 

+ 6 

Occupazione industria 

- 30.000 

- 50.000 

- 80.000 

Salario reale netto 


, 


industria 

- 1.1 . 

- 1,7 

- 2.9 

Consumi famiglie 

- 0.8 

- 1.2 

- 2.0 

Costo del lavoro 

+ 1.1 

+ 1.0 

+ 2.0 

(aumento contrib, soc.) 




Fonte: IRES-CGIL 





ROMA — L’Istituto di ri¬ 
cerche economiche e so¬ 
ciali (IRES-CGIL) analiz¬ 
za in una nota, di cui ri¬ 
portiamo le parti principa¬ 
li, gli effetti sull’andamen¬ 
to dell’economia e del sa¬ 
lario deile decisioni fiscali 
del governo. Il risultato è 
che ciascun lavoratore sa¬ 
lariato perde, per le misu¬ 
re adottate, circa mezzo 
milione di lire all’anno. 

La perdita matematica, 
osserva tuttavia l’IRElS, è 
€Ìndicatore» mentre l’inte¬ 
ra manovra aggrava le in¬ 
certezze e difficoltà in cui 
si dibatte l’economia. Il di¬ 
savanzo pubblico, nota l’I- 
RES, è aumentato forte¬ 
mente non solo per la cat¬ 
tiva gestione del prelievo e 
della spesa ma anche per 
la recesione economica. 
Una manovra che tolga al¬ 
l’economia anche questo 
sostegno non è stata impo¬ 
stata negli altri paesi ed è 
tanto più sbagliata in 
quanto alcuni parametri 
negativi (disavanzo estero. 
Inflazione) erano miglio¬ 
rati negli ultimi mesi. 

Ora, la manovra spinge 
ad aggravare la recessione 
ed al tempo stesso rilancia 
l’aumento dei prezzi, il 
quale a sua volta potrebbe 
ricreare i presupposti della 
svalutazione della lira. Il 
circolo vizioso in cui si di¬ 
batte da anni l’economia 1- 
taliana viene riattivato. L’ 
IRES critica, in particola¬ 
re, la mancata revisione 
nella struttura del prelievo 
fiscale, IVA compresa, dal 
momento che vengono au¬ 
mentate le aliquote del 
prelievo e si mantengono o 
aggravano le condizioni 
che hanno condotto a no- 


vemila miliardi di evasio¬ 
ni, perdita netta per il bi¬ 
lancio statale. Ma ecco di 
seguito il quadro delle pre¬ 
visioni fatto dall’Istituto 
di ricerca della CX5IL; 

INFLAZIONE 

L’impatto sul prezzi al 
consumo avverrà in due 
fasi: una prima che regi¬ 
strerà gli effetti diretti, la 
seconda più distribuita nel 
tempo che sconterà gli efy 
fetti indiretti di propaga¬ 
zione deH’inflazione. L’au¬ 
mento di inflazione diret¬ 
tamente prodotto dal 
provvedimenti sull'Iva, 
sulla benzina e sulle altre 
tariffe (compresi i giornali 


e l’equo canone) sarà del 
2%, quello indiretto 
dej)’l,8%. Questi aumenti 
si scaricheranno in massi¬ 
ma parte nel 1982 e nel 
1983 provocando nel 1982 
un aumento del tasso di 
inflazione annuo medio 
deiri% (la media annua si 
alzerà quindi al 17%) e nel 
1983 un aumento, sempre 
rispetto airandamento 
tendenziale, del 2,1% (nel 
1983 si raggiungerà cosi 
un tasso di Inflazione del 
16-16%). 

SCALA 

MOBILE 

L’indice sindacale regi¬ 


strerà a novembre uno 
scatto superiore di 1 punto 
a causa del provvedimenti. 

Si rifletterà sull’indice sin¬ 
dacale sostanzialmente 1’ 
aumento dell’Iva dai 16 al 
18% che non sarà contro¬ 
bilanciato dalla diminu¬ 
zione dell’Iva sulla carne 
bovina (poiché è altamen¬ 
te Improbabile una dimi¬ 
nuzione del prezzo della 
carne al consumo del 3%). 

Nel 1983 gli effetti indi¬ 
retti faranno scattare 5 
punti in più, ma tale au¬ 
mento sarà comunque in¬ 
feriore a quello registrato 
ciall’inflazione effettiva. 


RECESSIONE 

La diminuzione del red¬ 
dito disponibile, la conse¬ 
guente riduzione della do¬ 
manda pubblica e delle fa¬ 
miglie si innesterà su una 
tendenza già stagnante 
della domanda complessi¬ 
va. L’effetto del provvedi¬ 
menti si tramuterà in una 
diminuzione dello 0,8% 
dei consumi nel 1982 e del- 
1*1,2% nel 1983, e produrrà 
una diminuzione dello svi¬ 
luppo misurato dal PIL, ri~ 
spetto agli andamenti ten¬ 
denziali. dello 0.5% nel 1982 
e del 1.2% nel 1983. 

OCXUPAZIONE 

A seguito di questa dimi¬ 
nuzione del trend di svilup¬ 
po l’occupazione industriale 
potrebbe contrarsi, in ter¬ 
mini di mancali richiami 
dalla cassa integrazione, o 
di ulteriori licenziamenti, di 
circa 30.000 unità nel 1982 e 
di circa 50.000 unità nel 


1983. facendo aumentare 
ulteriormente il tasso di di¬ 
soccupazione che è ormai 
prossimo al 10%. 

SALARIO 

REALE 

La diminuzione del sala¬ 
rio reale disponibile sarà 
causata sia dagli aumenti di 
prezzo prima evidenziati e 
non compensati dalla scala 
mobile (che recupererà solo 
parte degli aumenti nel 
1983) sia da un più alto dre¬ 
naggio fiscale, conseguenza 
della più alta inflazione. 

Nel 1982 la flessione del 
salario reale netto medio 
dell’industria dovrebbe es¬ 
sere dell’1.1%, mentre nel 
1983 la diminuzione indotta 
dai provvedimenti dovrebbe 
essere dell’1,7%. 

Per un lavoratore con il 
reddito medio dell’indu¬ 
stria il còsto della «stanga¬ 
ta» sarà di L. 359.00 delle 


quali 91.000 recuperate 
dalla scala mobile; in defi¬ 
nitiva la spesa aggiuntiva 
sarà di L. 268.000 (nette) 
entro il 1983. (—2,9%) 

Inoltre, qualora l’infla¬ 
zione fosse superiore al 
16% e cosi 1 salari (anche 
se fossero al di sotto dell’ 
inflazione effettiva, esem¬ 
pio inflazione al 17% e sa¬ 
lari al 16,5%) non verrebbe 
corrisposta, secondo il di¬ 
segno di legge del Governo 
la seconda tranche del fi¬ 
scal drag del 1982, che per 
un lavoratore con reddito 
medio c coniugato con due 
figli a carico ammonta a L. 
178.000. In questo caso la 
perdita di potere d’ac¬ 
quisto sarebbe di 446.000 
entro il 1983 (—4,8%). 

BILANCIO 

PUBBLICO 

Il deficit pubblico sareb¬ 
be del 12,0% del pIL nel 
1982 e dell’11,1% nel 1983. 

BILANCIA 

DEI 

PAGAMENTI 

L’effetto positivo sulla 
bilancia dei pagamenti e 
sulla stabilità della lira sa¬ 
rebbe causato dalla de¬ 
pressione del trend di svi¬ 
luppo (minori importazio¬ 
ni prodotte da minore do¬ 
manda) ma sarebbe com¬ 
pensato largamente dagli 
effetti destabilizzanti sul 
cambio di un aumento del¬ 
l’inflazione e da possibili 
minori esportazioni, poi¬ 
ché la dinamica inflazioni¬ 
stica interna più rilevante 
produrrà una maggiore 
convenienza del mercato 
interno rispetto à quello e- 
stero. 


Quanto perde il salario medio 
del lavoratore dell’industria 


Perdita di potere d’acquisto 
per aumento dei prezzi e 
maggiore fiscal drag 

Recupero scala mobile 

“112.000 

+ 5.000 

“247.000 
+ 86.000 

-359.000 
+ 91.000 

Perdita netta in lire 

Perdita netta in %le 

“107.000 
“1.1 % 

“161.000 

-1.7% 

“268.000 

-2.9% 

Qualora l'aumento dell’inflazione comportasse la perdita della II tranche di rq^titu- 
zione del fiscal drag come indicato nel testo del disegno di legge, gli effetti di 
ulteriore perdita di potere d’acquisto sarebbero i seguenti: 


-178.000 


-178.000 

Possìbile perdita totale in lire 
Possibile perdita totale in % le 

“285.000 
“3.1 % 


“446.000 

“4.8% 

Fonte: IRES-CGIL 

' • 

1 » • • 
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Come aumenteranno le tariffe? 
Ecco il quadro punto per punto 

L’aumento deil’IVA non si scaricherà solo su pochi servizi - Nelle FS gli aumenti 
dovrebbero riguardare solo il trasporto delle merci - Costerà di più volare in Italia 


Osservatorio sui prezzi: 
Cip e Cipe dunno il via 

La proposta del ministro Marcora tenderebbe al controllo 
dei prodotti alimentari - Dubbi sui risultati dell’iniziativa 


ROMA — L’aumento dell’IVA 
entrato in vigore ieri avrà que¬ 
sti effetti sulle tariffe dei servi¬ 
zi: non aumentano le tariffe 
ferroviarie per i passeggeri (ma 
solo quelle merci) né i biglietti 
aerei internazionali (ma solo 
quelli nazionali); non aumenta 
l’IVA sulle bollette della luce, 
ma aumenta PIVA su quelle del 
telefono (dall'S al lO^r per le 
abitazioni e dal 15 al 18''c per la 
categoria «affari»); aumentano 
mediamente del 2.6^^^ le tariffe 
autostradali (da 10 a 700 lire a 
seconda delle distanze e delle 
cilindrate). 

Ecco nel dettaglio un primo 
quadro dei principali effetti 
che l’aumento delle aliquote 
deiriVA avrà sui prezzi e sulle 
tariffe dei beni e dei servizi più 
importanti. 


TARIFFE FERROVIARIE 
— Non vi sarà aumento per i 
passeggeri in quanto l’incre¬ 
mento deU’IVA dal 15 al 18fp è 
a carico dell’azienda di Stato; 
aumentano le tariffe per il tra¬ 
sporto merci. 

TARIFFE AUTOSTRADA¬ 
LI — L’aumento medio è del 
2,619é. In cifre assolute, l'au¬ 
mento varierà da cento a 700 
lire a seconda delle cilindrate e 
dei percorsi. Tra Roma e Mila¬ 
no, ad esempio, le moto paghe¬ 
ranno 9.500 lire anziché 9.200, 
le auto fino a 774 centimetri cu¬ 
bici di cilindrata 11.900 lire an¬ 
ziché 11.600, le auto tra 775 e 
1362 cc 18.100 (17.700), le auto 
di cilindrata superiore 26.200 
(25.200). Gli autobus 34.750 
(33.800) e i veicoli merci 25.300 
lire anziché 24.600. Sulla Ro- 
ma-Napoli gli aumenti oscilla¬ 


no invece dalle 100 alle 300 lire 
per le varie categorie. 

TARIFFE AEREE — L’au¬ 
mento deiriVA dal 15 al 18% 
riguarda soltanto i voli nazio¬ 
nali. Da Roma a Milano, ad e- 
sempio, il biglietto di sola an¬ 
data costerà 99.000 lire con un 
aumento di 2500 lire rispetto 
alle tariffe attuali. 

TARIFFE ENEL — L’ali¬ 
quota IVA rimane ferma all’ot¬ 
to per cento per cui non ci sa¬ 
ranno effetti sulla bolletta della 
luce. 

TARIFFE SIP — Resta im¬ 
mutata all’otto per cento l’ali¬ 
quota IVA per le telefonate dai 
posti pubblici, mentre aumenta 
dall’otto al dieci per cento quel¬ 
la sulle bollette delle utenze do¬ 
mestiche e dal 15 al 18% quella 
sulle bollette delle utenze com¬ 


merciali. 

FARMACI — Nessuna va¬ 
riazione deiriVA. 

TABACCHI — L’aumento 
deli’IVA dal 18 al 20% è stato 
bilanciato, in modo da tenere 
fermi i prezzi al consumo da 
una corrispondente riduzione 
deU’imposta di consumo. 

' ALBERGHI — L’aumento 
deiriVA sui servizi alberghieri 
dall’S al 10% scatterà il primo 
ottobre prossimo per non com¬ 
promettere la stagione turisti¬ 
ca. Questo slittamento riguarda 
però soltanto gli alberghi non 
di lusso ed i campeggi. 

BENI E SERVIZI — Au¬ 
menta di tre punti (dal 15 al 
18%) l’aliquota «normale» su 
tutte le prestazioni professio¬ 
nali, sui servizi e sugli acquisti 
della maggior parte dei prodot¬ 
ti. 


ROMA — Il governo sta cor¬ 
rendo ai ripari, in ritardo, 
con iniziative diverse e scol¬ 
legate tra loro, con lo scopo 
evidentemente di addolcire 
la pillola amara degii au¬ 
menti provocati dalla cosid¬ 
detta «manovra economica». 
Dopo aver deciso il ritocco 
delle aliquote dell’IVA ben 
sapendo di incentivare in 
questo modo l’inflazione si è 
aperta una gara fra 1 diversi 
ministeri per promettere mi¬ 
sure repressive contro gli 
speculatori, contro chi vorrà 
approfittare della situazione. 
Nei giorni scorsi è stato il 
ministro delle Finanze, For¬ 
mica, a minacciare un’azio¬ 
ne a tappeto della guardia di 
Finanza contro I commer¬ 
cianti furbi e disonesti. Ora è 
il ministro deU’Industria, 
Marcora, a parlare di un «os¬ 
servatorio» per controllare la 
dinamica dei prezzi al minu¬ 
to. 

L’iniziativa di Marcora è 
stata formalizzata in serata 
dal Cipe (Comitato intermi- 
nlsteriJle per la programma¬ 
zione economica) e dal Cip 
(Comitato interministeriale 
prezzi). Il ministro dell’indu¬ 
stria Marcora ha illustrato 
nel corso di una conferenza 


stampa il provvedimento. 

L’osservatorio sui prezzi 
che viene propnisto dal mini¬ 
stro dell’Industria dovrebbe 
essere affidato al Comitato 
interministeriale prezzi. Le 
maggiori aziende distribu¬ 
trici e produttrici di beni di 
largo consumo dovrebbero 
depositare presso il Cip i loro 
listini. Interessate al provve¬ 
dimento saranno un centi¬ 
naio di società con un fattu¬ 
rato complessivo non infe¬ 
riore ai 15 miliardi di lire o 
con una quota di mercato 
importante nella vendita dei 
seguenti prodotti: rìso, mar¬ 
garina, provolone, parmigia¬ 
no reggiano scelto, grana pa¬ 
dano scelto, salame crudo pu¬ 
ro suino, stracchino o cre¬ 
scenza, latte parzialmente 
scremato a lunga conserva¬ 
zione, mozzarella di vaccino, 
gorgonzola, mortadella, sapo¬ 
ne da toilette, burro, vino co¬ 
mune, farina di grano tenero, 
detersivo per lavatrice, carne 
in scatola di bovino, lesala in 
gelatina, yogurt, piselli con¬ 
servati e fagioli lessati, dadi 
per brodo, pomodori pelati, 
ortaggi e pesci surgelati, ac¬ 
qua minerale, marmellate e 
confetture di frutta, birra na¬ 


zionale, pasta di semola, suc¬ 
chi di frutta, caffè in grani o 
in polvere, detersivo per sto¬ 
viglie, biscotti, prosciutto cru- 
.do, tonno all’olio di oliva, olio 
di semi vari, olio di oliva, car¬ 
ne fresca di suino, polio fre¬ 
sco. 

Questi 35 prodotti costitui¬ 
scono il 36 per cento dei ge¬ 
neri alimentari in commer¬ 
cio e il dieci per cento di quel¬ 
li non alimentari. Non è an¬ 
cora chiaro come saranno u- 
tilizzati e da chi i dati che in 
questo modo saranno raccol¬ 
ti e quali poteri avrà il Cip 
per intervenire in caso di au¬ 
menti abnormi. Grosso mo¬ 
do il progetto di Marcora 
sembra ricalcare strumenti 
per la rilevazione dei prezzi 
già in funzione in altri paesi 
europei. In generale questi 
«osservatori» si sono rivelati 
utili per conoscere i processi 
di formazione dei prezzi alla 
produzione e al consumo. Se 
l’osservatorio sarà costituito 
e funzionerà a dovere, darà i 
suoi frutti «in futuro» per 
rendere più chiaro il cammi¬ 
no di un prodotto dalla fab¬ 
brica al n^ozio. Spacciarlo 
oggi per uno strumento di 
lotta contro le speculazioni è 
pura demagogia. 


Approvate 
le leggi per 
la riforma 
della 

cantierìstica 


ROMA — Le tre leggi che costituiscono il coipo 
dei provvedimenti per rilanciare la cantieristica 
sono state approvate ieri in via definitiva dalla 
commissione Trasporti e Marina Mercantile del¬ 
la (Camera. È la prima volta che il nostro paese — 
per la lotta dei lavoratori (la crisi ne ha espulsi 
40(X)) e l’iniziativa dei parlamentari del PCI (nel 
dibattito sono intervenuti Bocchi, Cuffaro e 
Tamburrini) — si dota di uno strumento per prò- 
gramolare Tintervento nella navalmeccanica. 

In sostanza i tre provvedimenti consentiranno: 

1) l’erogazione di contributi alle nuove costru¬ 


zioni per offrire all’Italia la pc^ibilità di sostene¬ 
re la concorrenzialità ed altri, a fondo perduto, 
per la riorganizzazione e il consolidamento dei 
cantieri; 

2) rerogazione di contributi ai cantieri di ripa¬ 
razione navale; 

3) il finanziamento della demolizione del navi¬ 
glio in disarmo. 

I parlamentari del PCI hanno rilevato che se il 
piano sarà attuato correttameiite, si potrà avere 
un recupero di lavoratori oggi in cassa integrazio¬ 
ne e, forse, una ripresa de) tum-over. 


COMUNE DI RAFFADAU 

(Prov. di Agrigento) 


Assestamento bilancio: 
rinviato in autunno 


Filcams: i nuovi orari dei negozi, 
passo indietro dalla riforma 


AVVISO DI GARA 

Il Comune dì Raffadali deve effettuare l'appalto, con 
il sistema deH'appalto-concorso, per la realizzazione dì 
un impianto di depurazione, finanziato dalla Cassa per 
il Mezzogiorno. 

Le Ditte, iscrìtte all'Albo Nazionale dei Costruttori 
del Ministero dei LL.PP., per la spedalìzzazione 11/e, 
classifica non inferiore a 500 milioni, possono presen¬ 
tare domanda di invito alla gara, che deve pervenire a 
queste Amministrazione entro il 28-8-1982. 

Raffadali, n 31/7/1982 

p. IL SINDACO 

L’ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
(Prof. Domenico Tuttolofnondo) 


ROMA — La confusione ormai dilagante nel governo ha pro¬ 
dotto il rinvio all’autunno dell’approvazione da parte del Se¬ 
nato dell’assestamento dei bilancio dello Stato per il 1982. AI 
disegno di legge mancava infatti una copertura finanziaria 
pari a 4.140 miliardi di lire. Ecco, in breve, la tortuosa vicen¬ 
da. Alla fine di giugno il Consiglio dei ministri vara l’assesta¬ 
mento del bilancio tagliando 2.070 miliardi alle spese correnti 
(fiscalizzazione degli oneri sociali) e 2.070 miliardi alle spese 
per investimenti (riduzione dei (ondo per gli investimenti e 
l’occupazione). Poi con la finanziaria-bit relativa al 1082 sono 
stati reintegrati i 2.070 miliardi del fondo per l'occupazione e 
con il recentissimo decreto varato dai Consiglio dei ministri 
sono stati reinseriti anche i 2.070 miliardi della fìseallzzazio- 
ne degli oneri sociali. Ma una volta reintegrate queste spese, 
occorre anche che abbiano copertura finanziaria. Ma con che 
cosa coprirle? Il governo dice con li gettito fiscale provenien¬ 
te dal decreti sul condono, sull'aumento della benzina, sul 
rialzo delie aliquote IVA. Ma alla fine il governo ha deciso il 
rinvio. 


ROMA — La decisione del go¬ 
verno di ampliare (per chi lo 
voglia) l’orano di apertura dei 
negozi sfondando lo «storico» 
tetto delle 44 ore settimanali 
scatena ancora la polemica. A 
scendere in campo questa volta 
è la Filcams-Cgil che sebbene 
definisca positiva la indicazio¬ 
ne di ampliamento delle 44 ore 
settimanali per gli esercizi 
commerciali giudica pericolosa 
la mancanza di criteri per far 
calare queste decisioni nei Co¬ 
muni o addirittura nelle Regio¬ 
ni. In sostanza dice la Filcams 
non si può lasciare al commer¬ 
ciante solo la decisione di mo¬ 
dificare l'orario. «Ci vuole un 
confronto preventivo m livello 
territoriale con Comuni e Re¬ 


gioni e anche con il sindacato 
— dice Roberto Pi Gioacchino, 
segreurio nazionale della Fil- 
cams-Cgil —. Non si può certo 
pensare che i lavoratori del set¬ 
tore possano lavorare consecu¬ 
tivamente per 12 ore. Altra co¬ 
sa sarebbe, invece, se si potes¬ 
sero organizzare dei turni e uti¬ 
lizzare altri lavoratori con il 
part-time». 

Ma le preoccupazioni mag¬ 
giori de) sindacato sono rivolte 
alla riforma. «Certo —continua 
Di Gioacchino — mentre alla 
commissione Industria del Se¬ 
nato si sta discutendo un orga¬ 
nico progetto di riforma il go¬ 
verno con questo decreto-lene 
ha stralciato alcuni aspetti rile¬ 
vanti del progetto che rischiano 


di annullare la riforma stessa. 
In particolare — sottolinea Di 
Gioacchino — il rifinanziamen¬ 
to del credito slegato da qual¬ 
siasi progetto di nstrutturazio- 
ne diventa il solito contentino 
clientelare dato ai commer¬ 
cianti». 

Preoccupazioni analoghe 
vengono anche dalla Associa¬ 
zione nazionale cooperative di 
consumo che rileva come il go¬ 
verno, una volta deciso di uti¬ 
lizzare lo strumento del decreto 
legge, non abbia poi utilizzato 
le conclusioni a cui lui stesao 
era giunto in sede di commis¬ 
sione Industria. Insoddisfatti, 
per finire, anche i commtrcian' 
ti romani aderenti alla Con- 
fcommercio. 


Venerdì 6 agosto 1982 


l’Italia 

degli scandali 
non è l’Italia 
del lavoro 



Unita 


te lo ricorda 


SOTTOSCRIZIONE 
PER IL PCI 

E LA STAMPA COMUNISTA / 1982 



# Non è questo il rigore (editoriale 

»S2 

di Giorgio Napolitano) 

'o 


o 

• Fermare il massacro a Beirut 

T3 

a> 

(U 

(articoli di Arrigo Boldrini, An¬ 
gelo Romanò, Angelo ArioU, 
Fabrizia Baduel Glorioso, Giu- 

'ò) 

O ^ 

seppe Contu, Alberto Toscano) 


• Gli effetti perversi della mano- 

fi g» 

vra economica (di Pietro Gam- 

OJ 

belato) 

fiT3 

• Rai/ Qualche novità? Sì, ma ti- 

CQ 

mida (di Luca Pavolini) 

• Padri e figli del sistema di potè- 


re (di Mino Martinazzoli) 

• pHlf 

• Inchiesta/ I) paese delle cata- 


strofi (di Aldo D’Alessio) 


• Difficile Francia (intervista a 

già 

Robert Boyer, a cura di Lina 
Tamburrino) 


• Scogli tecnologici tra Europa e 

• pani 

Usa (articoli di Carlo Bernardi¬ 
ni e Roberto Viezzi) 

|bée| 

• Le sfide di una moderna cultu- 


T8 socialista (di Aldo Zanardo) 


COMUNE DI 
MARMINOLO 

PROVINCIA DI MANTOVA 


AVVISO DI GARA 

Si rende noto che sarà indetta gara d'appalto mediante 
licitazione privata ai sensi della legge 2-2-1973, n. 
14, per i lavori di ristrutturazione della sala civica del 
Capoluogo dell'importo a base d'asta di L 
427.000.000. Eventuali domande di invito alla gara 
dovranno essere redatte in competente bollo e perve¬ 
nire al Comune entro 15 giorni dalla data di pubblica¬ 
zione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia. 

IL SINDACO 
Dora Balzanelli 


ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI DELLA 
PROVINCIA DI FIRENZE 

AVVISO DI GARA 

Oggeno <ìena gara è r appalto di progettazione e costruzione dei se¬ 
guenti tre lotti di etSlma residenziaie pubblica, finanziati a norma deBa 
Legge n. 457 del 5-8-1978. 

Lotto n. 1 

n. 84 aOoggi in Prato, iocalitè aGaicetelio Suda; 
n. 74 aUoggi in Sesto Fiorentav). Capoluogo p.e.e.p. cZatnbra»; 
n. 24 aUoggi in Campi Bisenzio, Capoluogo p.e.e.p. zona cB>; 
Superfioe utile nona di alloggi (S.U.) circa mq. 13.897; 

Superfìcie non residenziale (S.n.R.) circa mq. 4.953; 

Costo stimato a basa cTasta L. 8.412.570.000. 

Letto n. 2 

n. 102 alloggi in Faenze, locaStà cLa Piagna»; 
n.42aHoggiin ScandKd, locaiitl aPente a Qreves; 

Superficia utie netta di oRoggì (S.U,) cèca mq. 9.562; 

Superfi ci e non residenziaie (S.n.R.) circa mq. 3.347; 

Costo stanato a base d*asta L. 5.899.904.000. 

Lotten. 2 ' 

n. 24 alloggi in Barberino Val D'Elsa. locaitàcCapoluogo» (12 aHoggil 

e iocalitd «Marctaila* ( 12 alloggi); 

n. 12 aOogQi in Tavemalé. Capoiuogo; . 

n. 12 alloggi Pontassieve. tocaità «Montebeneilo»; 

n. 12 aBoggi ài Rufàia, locafità cContea»; n. 12 alloggi ài San Piero a 

Slave. Capoluogo; 

n. 24 aloggi ài Vàict. Capoluogo; 

Superficia utBe netta di alloggi (S-U.) circa mq. 6.802; Superficia non 
residenziaie (S.n.R.) cèca mq. 2.721; 

Costo stànato a base d'asta L. 4.197.660.000. 

La gara sarA asperità prossànamenta; gfì appaio saranno agiàudtoati 
con i critari di cw ai’art 24 ieitcra tB» deBa Lagga n. 584 
(WrS-8-1977; sono ascHise offerta ài aumento. 

L'àivito a partfcìpara aBa gara sarà fano per lettera che sarà trasmessa 
non prima del 9-8-1982. 

Gì àiteressati dovranno far pervenào aBa seda dai'lstituto appaltanta 
ài Via Fiasolana n. 5 - 50122 Frenze. domanda ài carta legale recante 
la doione cGara di apoalto di cui ai Bando 1982/457 • 3* per la 
progettazione e costruzir ne di tre lotti di edHizia residenziale pubbbeas 
con la dkhiarazione di isserà iscritti all'Alio N az àwiat e Costruttori 
categoria 2 o 2-bis co>' classifica adeguata al maggàira degB ànporti a 
basa «fasta par i «anJa àitandono concorrere; le Imprese riunite do¬ 
vranno dK:hiarsra «fi essere iscritte ài conformitA a «juanto praviato 
dal'an. 21 1.. 584/1977 a successivo moddicazìoni. 

La richiesta di partactpazKina aia gara non vincola rAmmMsb’siiona 
appaltanta. 

M. PRESIDENTE 
Oiiviaro CardNiai 
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SPETTACOLI 


rUnità PAG. 7 


ROMA — Grande spettaco¬ 
lo, Ieri sera, trasmesso in di¬ 
retta in Eurovisione, con i 
giovani, tantissimi, traboc¬ 
canti dal video. Alle mera¬ 
viglie della Chiesa presa di 
mira dalle telecamere (San¬ 
ta Maria sopra Minerva, an¬ 
tica roccaforte dei Domeni¬ 
cani, frontcggiante quella 
del Gesuiti a breve distanza, . 
Sant'lgnazio: Minerva c'en¬ 
tra, perché la chiesa sorse 
sull'antico tempio dedicato 
alla dea), si sono unite quel¬ 
le del concerto diretto da 
Claudio Abbado alla testa 
dell'orchestra dei giovani 
della Comunità europea. In 
più, per un tratto del pro- 

f ;ramma, c'era il coro costi- 
ulto dai complessi conve¬ 
nuti a Roma per i! XIV Fe¬ 
stival delle orchestre giova¬ 
nili, preparato da Arthur 
Oldem: un barbuto diretto¬ 
re che, durante le prove, ha 
più volte interrotto Abbado 
per far vedere ai ragazzi co¬ 
me si fa a cantare meglio. 
Cantava lui, ma con una vo¬ 
ce che più stonata non si 
può. 

Abbado ha .sempre oppo¬ 
sto il suo sorriso. 

L'lnte.sa con l'orchestra è 
assicurata da un sorriso che 
supplisce a qualsiasi eve¬ 
nienza. Basta, però, un pic¬ 
colo .scarto delia bacchetta, 
un bloccarsi degli occhi, 
perché il suono cambi da 
co.sì a così. 

• Una vera sorpresa, il Wp- 
bern del Sei pezzi per orche¬ 
stra, op. 6 (1919), che ha su¬ 
bito affermato l'impegno 
dei giovani pronti a tirare 


Gran concerto 
a Roma con 
rOrchestra 
Giovanile 
Europea che 
ha eseguito 
la «Quinta» 
di Mahler e 
il «Te Deum» 
di Verdi 

Claudio Abbado e l'Orchestra 
Giovanile Europea durante le 
prove del concerto romano 



Abbado veste jeans 


dai loro strumenti sonorità 
levigate ed essenziali. Sono 
pagine (poco più di dieci mi¬ 
nuti) nelle quali si rappren¬ 
de un tempo di .secoli e che 
Abbado ha tolto al silenzio 
con una premura e una 
reinvenzione emozionanti. 

Webern, per primo, ha 
fatto tremare la chiesa con 
l'esasperata tensione di cer¬ 
ti slanci orchestrali. Poi è 


entrato in campo Verdi, con 
il Te Deum (risale agli ottan- 
tatré anni del compositore) 
che, dopo le iniziali, salmo- 
dianti polifonie, ha spalan¬ 
cato voragini con le tre c- 
splosionl del Sanctus e con il 
finale che ricorda «l'immen- 
so Ftà» dell'Aicia 

Le arcate della chiesa e i 
vitrei rosoni si sono ancor 
più spalancati per lo sbalor¬ 
dimento non tanto provoca¬ 


to dal riflettori (come se il 
sole, una volta tanto, na¬ 
scesse dall’interno della 
chiesa), quanto, appunto, 
dalla pienezza e potenza del 
suono. Poi è arrivato il Ma¬ 
hler della Quinta — un’ora e 
venti minuti — che ha dato 
il colpo di grazia alle appi¬ 
solate architetture della 
chiesa, aggredite dal «ripie¬ 
no» (dieci corni — e c’erano 
a suonarli anche le ragazze 


—, otto trombe, dodici con¬ 
trabbassi, un’enorme tuba 
con un ragazzetto che vi 
soffiava dentro come un Eo¬ 
lo della musica), e anche 
turbate dalla dolcezza di 
certi passi. Mahler è «spieta¬ 
to* nell’urlo come nel canto 
(basti ricordare l'Adagctfo 
— archi e arpa — che Vi¬ 
sconti prc.scelse a commen¬ 
tare il suo film Morte a Ve- 
nezia). Un Mahler ruggente. 


•verdiano» per un verso, 
•webernlano» per l’altro. 

Perché Manler? Perché 
Mahler — cl aveva risposto 
un giovane, alla fine della 
prova, poco prima del con¬ 
certo — è un musicista che 
vive, soffre, si dispera come 
noi, ma ci Insegna a suona¬ 
re bene, con abbandono e 
con controllo, con ricchezza 
cspre.ssiva e con rigore In- 
fle.ssibile. 

Abbado, in maniche dì 
camicia, si era messo anche 
lui a chiacchierare della 
«sua» orchestra (lavorano 

§ ratis, non ci sono orari sin- 
acali, c’è solo l'entusla- 
smo), firmando — souvenir 
d’obbligo — programmini e 
tesserini. Intorno aveva la 
buriana degli «scombinati» 
(laccetti intorno alla testa, 
bluse variopinte, addobbi 
precari). Poi II abbiamo vi¬ 
sti, gli stessi giovani, «com¬ 
binati» alla perfezione; cra¬ 
vatta nera; abito lungo, blu. 

Alla fine della Quinta, ha 
nuovamente tremato la 
centenaria chiesa, per gli 
applausi, le ovazioni e il fu¬ 
rore con cui l’orchestra bat¬ 
teva i piedi sulla pedana, 

f ier testimoniare ad Abbado 
a fiducia, l’affetto, lastima, 
la riconoscenza. 

Dalla prossima .selezione 
(sono seicento le richieste i- 
talianc), dovrà uscire il nu¬ 
cleo dell’orchestra naziona¬ 
le dei giovani del nostro 
Paese, ha assicurato Abba¬ 
do. Ci auguriamo che sia lui 
a dirigerne il primo concer¬ 
to. 

Erasmo Valente 


Dal nostro inviato 

LOCARNO — Anche Locarno-cinema è giunto 
al traguardo della trentacinquesima edizione, 
ma, contrariamente alla reboante mitomania di 
Cannes ’82, qui non si vuole indulgere minima¬ 
mente alle tentazioni autocelebrative. Anzi, con 
pragmatismo e sobrietà tutti elvetici, gli organiz¬ 
zatori della manifestazione ticine.se si sono tenu¬ 
ti. di massima, a criteri operativi che mirano più 
alla sostanza che all’apparenza. Nel frattempo, è 
sopravvenuto persino, tra l'anno scorso e quest’ 
anno, un ulteriore «cambio della guardia» nella 
conduzione del Festival — col nuovo direttore 
David Streiff al posto del dimissionario Jean- 
Pierre Brossard — però tutto lascia supporre che 
la fisionomia specifica e la politica culturale della 
stessa manifestazione non sono destinate a subi¬ 
re, almeno neirimmediato, alcuna troppo marca¬ 
ta trasformazione. 

Restano, peraltro, riduttivamentc avvertibili, 
anche per Locamo '82. i sempre più esigui spazi 
di manovra, le difficoltà oggettive nel reperimen¬ 
to di nim significativi. Da un lato, la prolif^erazio- 
ne abnorme delle più disparate rassegne cinema¬ 
tografiche, dall'altro, il tacito «diritto di prelazio¬ 
ne» praticato dai mega-festival (Cannes, Venezia, 
Berlino, ecc.) nei confronti della pur folta produ¬ 
zione internazionale, hanno determinato una si¬ 
tuazione nella quale manifestazioni «minori» e 
comunque ampiamente meritorie, come appunto 
Ijocarno. si trovano ad assolvere, loro malgrado, 
il proverbiale ruolo dei vaso di coccio tra i vasi di 
ferro. 

Tenuto conto, quindi, di tali accertale remore, 
risulta perciò anche più apprezzabile findubbio 
sforzo cui ogni anno Locamo si sobbarca per alle¬ 
stire, coerentemente con la propria onorevole 
storia, una manifestazione contraddistinta dalla 
costante ricerca del nuovo e, insieme, da una di¬ 
gnità culturale di riconosciuto valore. Non fa ec¬ 
cezione, in questo senso, questa edizione di L/)- 
camo-cinema; stando, infatti, al «palinsesto» uf¬ 
ficiale del programma, se pure non mancano in 
esso lacune o soluzioni compromissorie in qual¬ 
che misura pregiudizievoli, sono altresì riscon¬ 
trabili motivi ed iniziative di sicuro, vasto inte¬ 
resse. 

Tanto per cominciare, diciassette sono i film 
della rassegna competitiva provenienti da quin¬ 
dici Paesi di quattro continenti. Una presenza 
privilegiata, in tale contesto, si ritagliano la rap¬ 


presentativa svizzera c quella italiana, ciascuna 
in campo per l’occasione con due film, mentre le 
restanti cinematografie compaiono qui, rispetti¬ 
vamente, con un solo film. Particolarmente atte¬ 
se sono le opere dei cineasti italiani Fabio Carpi 
c Gabriella Kosateva (il primo, esperto e raffìna- 
to autore; la seconda, esordiente nel lunrame- 
traggio a soggetto) registi, nell’ordine del Quar¬ 
tetto Basileus e del Processo a Caterina Ross. 

Inoltre, nella rassegna ufficiale (fuori concor¬ 
so) verranno via via riproposti film che hanno già 
riscosso in precedenti manifestazioni (Berlino, 
Cannes, Taormina) larghi,, lusinghieri consensi: 
da Moonlighting di Jerzy Skolimowski — che 
aprirà stasera in Piazza Grande le proiezioni del 
festival — a Yol di Yilmaz Gdduney vincitore ex 
aequo con Missing di Cannes '82, dal bellissimo 
La notte di San Lorenzo di Paolo e Vittorio Ta- 
viani al controverso Hammctt di VVim VVenders, 
ecc. 

Le altre sezioni complementari, nella loro va¬ 
ria articolazione, sono dedicate a temi e scorci 
storici per se stessi estremamente appassionanti. 
Dalla «retrospettiva» dedicata ai cineasti inglesi 
Michael Powell ed Emeric Pressburger (qui rivi¬ 
sitati attraverso la loro produzione del decennio 
*37-’47) alla Settimana del cinema messicano (in 
cui compaiono, accanto a un film del '41 dell’av¬ 
venturoso Emilio Fernandez, le opere di cineasti 
contemporanei quali Arturo Ripstein, Jaime 
Hermosillo. Raui Araiza); dalla .Settimana FI- 
PKE^CI alla «informativa» svìzzera e fino al ciclo 
intitolato «Carta bianca» (curato per l’occasione 
dal regista Markus Imhoof, giurato ufficiale, che 
ha puntato per l’occasione su autori consacrati 
come Stroheim, Renoir, Bunuel, Visconti, Hu- 
slon^ Cassavetes) è tutto un fitto, fervido interse¬ 
carsi di suggestioni-sollecitazioni a penetrare, 
ancora e sempre, l’universo mondo del cinema. 

Locarne ’82 senza troppi strepiti e con mode¬ 
rato ottimismo sembra^ insomma, orientato an¬ 
che quest’anno più a rintracciare provvide pro¬ 
spettive per il futuro che a distrarsi in ostinati 
vagheggiamenti di eclatanti e, forse, improbabili 
scoperte. Personalmente, siamo convinti che sia 
questa la strada utile da seguire, poiché pur tra 
tanti (troppi) effimeri allettamenti ed estempo¬ 
ranee, snobistiche infatuazioni, il cinema non 
s'acquista aH’incanto, ma si deve conquistare con 
alacrità e precisa determinazione. Come ogni no¬ 
stro giorno. Come ogni atto di vera conoscenza. 

Sauro Borellì 


ROMA — Da qualche tempo il Galateo è caduto 
un po’ in disuso: non esiste più un manuale preci¬ 
so delle buone maniere. Parlare alforccchio del 
vicino non è più un peccato, né si rischia il declas¬ 
samento sociale per uno sternuto in piazza. Anzi, 
c’è stato pure chi ha teorizzato l’eleganza del 
mangiare il pollo con le mani. Per ciò potrebbe 
sembrare anche fuori tempo l’idea della coopera¬ 
tiva Attori e Tecnici di mettere in scena proprio 
Il Galateo di Monsignor Giovanni Della Casa. E 
in effetti non si dovrebbe premiare questo lavoro 
per il suo tempismo. È certo, però, che gli Attori 
e Tecnici hanno saputo tirare fuori un testo tea¬ 
trale da un gustoso manuale cinquecentesco e, in 
più, intorno ad esso hanno saputo costruire uno 
spettacolo perfetto nei ritmi nonché profonda¬ 
mente divertente. E non è poco.- E tantissimo, 
anzi, se si considera che è semp.re più difficile 
assistere a rappresentazioni corali dove la regia e 
l’interpretazione sappiano prevalere suH’istrio- 
nismo (dello stesso regista o degli stessi attori). 

Il Galateo (in scena per due sere al Teatro 
Romano di Ostia Antica e ora in giro per le piazze 
estive) prima di tutto riconferma la capacità di 
questa compagnia neH’esprimersi a più voci: co¬ 
me già per le altre rappresentazioni degli Attori e 
Tecnici, insomma, ci si avvicina parecchio alla 
migliore opera buffa. Eppoì segnala una linea 
comica intelligente, che va oltre le battute, per 
rifondarsi sulla mobilità espressiva degli inter¬ 
preti e sui ritmi impressi dalla regia. 

La struttura del lavoro sembra richiamare una 
sorta di interessante contaminazione fra il teatro 
di corte del Cinquecento e la Commedia dell’Arte 
del primo Seicento. C’è un vecchio signore che 
distribuisce lezioni gratuite di buona creanza a 
tutti. Lo fa per passione, si direbbe. E il gioco 
consiste nello sconfessare quei princìpi regali of¬ 
ferti a piene mani dai vecchio. Dimostrare — in 
un certo senso — che l’abito non fa il monaco; 
tutt’al più, può fare un chierichetto, di quelli 
pronti a fuggire candele e inginocchiatoi prima 
possìbile. 

Il bello è che sulla scena questi personaggi un 
po’ da favola e un po’ reali si parlano per slogan. 


Non è ben educato sbadigliare mentre un altro 
sta parlando. Oihbò, ma non è nemmeno buona 
creanza annoiare il prossimo con storie inutili. 
Quasi quasi un manuale vivente, come quelle 
partite a scacchi dove le varie pedine sono rap¬ 
presentate da giovanotti pazienti, in carne ed os¬ 
sa che si spostano celermente da un quadratone 
bianco ad un quadratone nero. Questa l’azione 
drammaturgica (che porta la firma collettiva del¬ 
la compagnia): voi credete che un’enciclopedia 
non sia trasportabile sulla scena? E noi vi faccia¬ 
mo vedere che vi sbagliate. 

Sui marmi del Teatro Romano di Ostia Antica 
il pubblico della prima recita s’è divertito parec¬ 
chio. Ma non c’era troppo da ridere per i riferi¬ 
menti impertinenti buttati giù da questo o quell’ 
attore; ci si divertiva, piuttosto, perché la regia di 
Attilio Corsini ha voluto prendere a modello i 
tipi comuni «di strada» per costruire le caratteriz¬ 
zazioni dei personaggi. Vuoi vedere che sotto gli 
abiti cinquecenteschi Corsini ha nascosto pro¬ 
prio noi novecenteschi trasgressori del Galateo? 

Del resto l’operazione scenica che questo grup¬ 
po porta avanti da anni consiste giusto nel tra- 
scrivre vecchie abitudini ritrovandovi convenzio¬ 
ni di oggi. Un’operazione riuscita — bisogna am¬ 
metterlo — al di là delle scelte di campo, al di là 
della scarsa — per fortuna — fede riposta nelle 
mode correnti. Anche II Galateo mette in luce 
questa buona tendenza al comico ragionato, alla 
recita d’antan che va oltre la rilettura critica e si 
ferma molto prima deH’innamoramento per i 
«vecchi» usi e costumi del teatro. Tutti gli inter¬ 
preti — Gerolamo Alcheri, Sandro De Paoli, 
Francesco Marini, Viviana Toniolo, Anna Lisa di 
Nola, Maria Sciacca, Roberto Ivan Orano e Lino 
Spadaro — concorrono alla costruzione di un in¬ 
consueto spettacolo «contemporaneo». Così come 
fondamentali sono le musiche di Giovanna Mari¬ 
ni e sfarzosi al punto giusto i costumi di Uberto 
Bertacca. Bisognerà ripensarci, la prossima volta 
che ci metteremo seduti ad un tavolo: non è buo¬ 
na creanza sbadigliare, non è buona creanza star¬ 
nutire, non è buona creanza mostrare troppa vo¬ 
racità, non è buona creanza... 

' Nicola Fano 


Mazìnga e 
Candy, siamo 
stufi di voi 


Al Festival di Giffoni può anche 
accadere che i ragazzi si 
ribellino ai prodotti TV, e allora... 





Dal nostro inviato 

Salerno — Mazìnga non a- 
btta qui. E nemmeno Actarus. 
E, tantomeno, le scalognatis¬ 
sime bambine dai capelli ros¬ 
si. quelle che. quando tutto va 
bene, si cedono spiaccicare 
sotto un bulldozer l'amatissi¬ 
mo cagnolino. No: la melen¬ 
saggine. la violenza e itdiozia 
dì certi cartoon prodotti su 
scala industriale a uso e con¬ 
sumo di questa terra da con¬ 
quista che sono i bambini, in 
questo •anomalo^ Festival in¬ 
temazionale del cinema per 
ragazzi, di Giffoni Valle Pia¬ 
na (giunto, con quella di que¬ 
st'anno, alla sua dodicesima 
edizione) non trovano ospita¬ 
lità. 

E sono proprio gli stessi 
bambini a non volerli: a dimo¬ 
strazione del fatto che quan¬ 
do l'offerta è buona e la do¬ 
manda non è eterodiretta, nè 
è filtrata dall'ipnotica -mam¬ 
ma TV-, questi ragazzini san¬ 
no quello che vogliono, e non 
sono disposti a farsi prendere 
in giro. A farne le spese fu 
proprio un regista giappone¬ 



se che, lo scorso anno, riuscì a 
passare le fitte maglie del 
controllo e a far proiettare 
una pellicola dove, si contava¬ 
no, a dir poco, due esecuzioni 
sommane e qualche accoltel¬ 
lamento. Durante la proiezio¬ 
ne. i bambini (che compongo¬ 
no la giuria del Festival e 
hanno diritto all'ultima paro¬ 


la) cominciarono a fischiare. 
-Si va avanti!-, disse, spieta¬ 
to il re^sta. Bene: questi to¬ 
stissimi ragazzini che ti in¬ 
ventano! Si alzano tutti con 
le braccia alzate e impedisco¬ 
no letteralmente la proiezio¬ 
ne. Il regista ne avrebbe man¬ 
giato volentieri un paio, ma 
fu costretto . a fare dietro- 


Sopra una scena dal film ru> 
meno «Maria Mirabalaa. a la» 
to «H nostro amico Tila 

front e a tornarsene a casa. 

Quest'anno, invece, il 
Giappone è presente con una 
pellicola che è piaciuta molto 
ai critici in calzoncini corti. 
-Cera una guerra quando ero 
bambino-, questo U titolo del 
lungometraggio giapponese, è 
la storia d’amore e d'amicizia 
tra due bambini: uno nippo¬ 
nico purosangue, intriso di 
propaganda scolastica antia¬ 
mericana, l’altra, americana 
da parte di padre. Somiglia 
un po’ a Butterfly. direte voi. 
Può anche darsi, ma è un pic¬ 
colo apologo sulla pace e l'a¬ 
micizia tra i popoli, che. di 
questi tempi, forse non è poca 
cosa. 

Quest'anno, comunque, il 
Festival di Giffoni, offre vere 
e proprie chicche: dieci prime 
mondiali e otto nazionali 
• Quale Festival per "adulti" 
può vantare simili imprese?-, 
dicono qui a Giffoni. 

Da Cuba all'India, dall’Al¬ 


bania alla Finlandia, dagli 
USA alla Cina, dal Venezuela 
all'Italia: sono una trentina i 
paesi presenti, a testimoniare 
un sempre più accresciuto in¬ 
teresse verso questo tipo di 
produzione. Un interesse che, 
per il momento, però si man¬ 
tiene ancora sul piano, dicia¬ 
mo così, didattico. La produ¬ 
zione e le reti di distribuzione 
•importanti- guardano anco¬ 
ra con distacco il Festival di 
Giffoni. -Ed è peccato — dice 
il direttore artistico del Festi¬ 
val. Claudio Gubitosi — per¬ 
ché molte delle pellicole e dei 
filmati d'animazione presenti 
non hanno solo finalità scola¬ 
stiche, ma sono interessanti 
anche per le possibilità che 
offrono al mercato del cine¬ 
ma-. E c’è chi ricorda che II 
tempo delle mele», il -furbet- 
to- film d’oltralpe che ha avu¬ 
to tanto successo, venne tenu¬ 
to a battesimo al Festival di 
Giffoni. Qualcosa, però, pare 
che SI stia muovendo anche 
da questo punto di vista. Sta¬ 
remo a vedere. 

Intanto c’è da registrare la 
presenza di una buona pelli¬ 
cola (fuori selezione) frutto di 
una co-produzione RAI e TV 
bulgara. Il film in questione si 
chiama La logica della fanta¬ 
sia: tratta da novelle e raccon¬ 
ti del compianto Gianni Ro¬ 
dali (uno dei più grandi scrit¬ 
tori per ragazzi, vincitore di 
un premio Andersen, il Nobel 
delta letteratura cosiddetta 
-minore-). Il film, girato in 
presa diretta in alcune scuole 
di Reggio Emilia, si avvale di 
riflessioni e interviste di -e- 
aperti- come Tullio De bfau¬ 
ro. Dario Fo, Luigi Malerba, 
Pino Zac e Cesare Zavattini. 

E come in tutte le feste, an¬ 
che qui. non manca la sorpre¬ 
sa finale: Francois Truffaut 
riceverà domani sera un pre¬ 
mio speciale dalla direzione 
del Festival. Saremo tutti qui. 

Franco Dì Mare 


Un documento del Dipartimento culturale del PCI 

Ultalnoleggìo 
non deve morire 

t 

Sempre più grave la crisi del gruppo cinematografico pubblico, 
malgrado lo stanziamento di 10 miliardi varato dalla Camera 

ROMA — 11 PCI — attraverso il suo Dipartimento culturale — ha preso nuovamente posizione contro 
la liquidazione deH'ltalnoIeggio che segnerebbe una ulteriore fase di disfacimento del gruppo pubblico 
che opera nel settore cinematografico. Due vicende, del resto, segnalano la precarietà della situazione: 
si è scoperto, nel corso di una trattativa con la SACIS, che in questi anni l'italnoleggio è stata costretta 
ad alienare gran parte del suo catalogo; l’Ente Cinema, invece, soltanto ieri — e grazie aH’impegno dei 
parlamentari comunisti — ho visto approvare dalla commissione Bilancio della Camera (il provvedi¬ 
mento passa ora al Senato) uno stanziamento di 10 miliardi che gli consentirà di fronteggiare le 
scadenze finanziarie più urgenti. Per quanto riguarda l’italnoleggio la situazione portata alla luce 
dalle trattative con la SACIS (che voleva acquistarne l’intero catalogo) è questa: dei 126 film in 
dotazione gliene sono rimasti in proprietà soltanto 8; 13 li ha in comproprietà; gli altri li ha ceduti già 
alla RAI o a emittenti private per rinsanguare le proprie casse. Ma sì può andare avanti così? Il senso 
deH’intervento del compagno Margheri alla commissine Bilancio e del documento del Dipartimento 
culturale è che ben altro ci vuo- 


Film da quindici paesi alla manifestazione svizzera A Ostia Antica uno spettacolo sulle «buone maniere» 

Festival di Locamo, Però, che maleducato 
il fratello «povero» quel vecchio Galateo! 


TV: horror 
di Pupi Avati 
poi i gigli 
di Nola 


•Horror aU’italiana» è il tito¬ 
lo di un ciclo cinematografico 
in onda sulla Rete uno il ve¬ 
nerdì sera (ore 21,30). Finora 
non abbiamo proprio tremato 
dalla paura. Il film di questa 
sera, però, promette bene. In¬ 
tanto è di Pupi Avati. Come 
tutte le pellicole di questo re¬ 
gista (non destinate al piccolo 
schermo) anche questa ebbe, 
al suo apparire, nel '76. scarso 
successo di pubblico e miglior 
sorte crìtica. Il film. La casa 
delle finestre che ridono, in- 
teipretalo da Lino Capolic- 
chio. Gianni CaNuna, France¬ 
sca Marciano e Vanna Busoni. 
ci mostra una Emilia-strana e 
allucinata, come quella delle 
tele di Ligabue. 

Ambientata in un paese nei 
pressi di Ferrara, la vicenda è 
quella di un pittore che muore 
suicida, dopo aver dipinto un 
affresco terribile che rappre¬ 
senta il martìrio di San Seba¬ 
stiano. Gli interessati allo svi¬ 
luppo turistico della zona de¬ 
cidono il restauro dell'opera e 
chiamano Stefano, un pittore 
fallito, perché restituisca all’ 
affresco i suoi terribili toni. A 
questo punto scatta la maledi¬ 
zione; i morti non si contano. 
Alla fine Stefano scoprirà l’as¬ 
sassino. anzi gli assassini. 

Sulla Rete 2. invece, brucia¬ 
ta anche la quinta puntata del¬ 
lo sceneggiato 79. Park Ave- 
nue. alle 21.35 appuntamento 
con un'interessante program¬ 
ma di Gabriele Palmieri che 
racconta la storia della popo¬ 
lare corsa dei gigli di Nola, in 
provincia di Napoli; una festa 
folkloristica che ogni anno 
rinnova i propri fasti. 


le per contribuire alia rinascita 
dei cinema italiano. Vi è biso¬ 
gno — afferma la nota del Di¬ 
partimento culturale a proposi¬ 
to dell’ltalnoleggio — del con¬ 
tributo di una incisiva e qualifi¬ 
cata presenza pubblica nel set¬ 
tore distributivo dove l’invasio¬ 
ne del prodotto straniero (in 
maggioranza americano) avvie¬ 
ne in forza di meccanismi mo¬ 
nopolistici di controllo del mer¬ 
cato, indipendentemente dal 
reale valore artistico-culturale 
dei film. Di qui il ribadito giu¬ 
dizio negativo sulla messa in li¬ 
quidazione deU’ItalnoIeggio. 

La società di distribuzione 
dell’Ente gestione cinema — 
malgrado le lacune. le insuffi¬ 
cienze e gli errori di direzione 
aziendale — ha contribuito alla 
realizzazione ed alla diffusione 
di opere di alto livello cultura¬ 
le, italiane e straniere. 

Contro la liquidazione deH’I- 
talnoleggio si è — prosegue la 
nota del Dipartimento cultura¬ 
le — levata la protesta del PCI 
insieme a quella delle organiz¬ 
zazioni sindacali, degli autori e 
dei critici, delle associazioni di 
cultura cinematografica, delle 
Regioni, dei Comuni e degli en¬ 
ti locali impegnati nella costru¬ 
zione e neH'esercizio dì circuiti 
non commerciali. In pari tempo 
un’iniziativa parlamentare ha 
unito deputati del PCI, PSI, 
PRI, PdUP e della Sinistra In¬ 
dipendente in una proposta di 
legge per un finanziamento di 
dodici miliardi da destinare al 
gruppo cinematografico pub¬ 
blico. Si chiede pertanto al Go¬ 
verno di interrompere le proce¬ 
dure di liquidazione deU’Ital- 
noleggio provvedendo alla rica¬ 
pitalizzazione della società nel 
quadro di un programma di po¬ 
tenziamento e di sviluppo. 

- Un rinnovato ruolo dell’Ital- 
noleggio non è in contraddizio¬ 
ne con altre fondamentali esi¬ 
genze, come quella di attivare 
in Italia la produzione seriale 
dei film e di «software» per i cir¬ 
cuiti televisivi. Esigenza che va 
soddisfatta in un quadro unita¬ 
rio di collaborazione tra le di¬ 
verse strutture della produzio¬ 
ne audio-visuale e nel rispetto 
deU’autonomia e della specifi¬ 
cità di ciascun mezzo. 

Muovendosi su questa linea, 
il Dipartimento culturale del 
PCI ribadisce l’impegno dei co¬ 
munisti affinché: a) venga rifi¬ 
nanziato il potenziamento del- 
ritalnoleggio, democratizzan¬ 
done la gestione; b) si apre in 
Parlamento un approfondito 
dibattito sul ruolo e gli obiettivi 
della presenza pubblica nella 
comunicazione audio-visiva; c) 
sia posto fine al vuoto legislati¬ 
vo in materia di cinema e di e- 
mittenza radio-televisiva pri¬ 
vata. 


Il Festival «Sa Ferula» 

Balli, canti e 
versi di una 
cultura «sommersa» 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Sette giorni in otto città: «Sa Ferula» quest’anno si 
è svolto alla grande. II festival-convegno di espressioni popolari, 
partito da Cagliari con la mostra dell’artigianato sardo nel magni¬ 
fico scenario della Cittadella dei Musei, e con la «serata delle stelle 
del Bolscioi di Mosca» nella suggestiva cornice dell’Anfiteatro ro¬ 
mano, si è snodato per varie località della Sardegna interna agro¬ 
pastorale e delle zone costiere baciate dal «boom» del turismo da 
San Sperate a Villasimius fino ad Olbia. 

Nelle piazze e nei teatri aU’aperto, nelle arene e negli stadi, si 
sono alternati cantori e ballerini sardi e di altre regioni italiane, 
con cantori e ballerini baschi, occitani, sloveni, indonesiani, messi¬ 
cani. brasiliani, nicaraguegni e di altre realtà etniche. Dal punto di 
vista strettamente musicologico questi canti presentano un inte¬ 
resse non solo per gli addetti ai lavori; testi e musiche si sono 
adattati e fusi progressivamente, fino a compenetrarsi in maniera 
efficacissima e ad esprimere un ideale messaggio di pace e di 
solidarietà. Il «fenomeno» ha creato risultati insperati, tanto che 
Gianni Mina, presentatore del Festival, vorrebbe riproporre spet¬ 
tacoli del genere davanti a pubblici più vasti (televisivi, per esem¬ 
pio), in quanto si presentano come specchio delle passioni che 
animano popoli e regioni alla ricerca delle loro radici e della loro 
identità. 

Per la Sardegna il discorso è più complesso. Ad esempio, anche 
da un incontro con i contadini ai tanti paesi isolani si può trovare 
la chiave necessaria a capire uno dei grossi problemi della Sarde¬ 
gna di ieri e di oggi: il recupero di forme ed espressioni di una 
cultura per tanto tempo svilita e oppressa da imposizioni esterne. 
«Un mito del dolore, un’inversione — come spiegò Pier Paolo 
Pasolini in una conferenza proprio a Cagliari nel 1954 — verso 
l’intemo della propria tradizione, una rivalsa, un accorato e com¬ 
movente bisogno di dignità economica e morale». Questa cultura 
non è mai morta, anche se vissuta ai margini della strada maestra 
percorsa lentamente dallo sviluppo economico-sociale, ma in parte 
si è modificata, intrecciando e mescolando usi e costumi. Prendia¬ 
mo il coro di Neoneli: per le sue canzoni adopera un lingu^gio i cui 
elementi lessicali (le parole) sono quelli del patrimonio linniistico 
tradizionale; risultano però presenti, nella lingua e nello stile, ritrai 
forti e anche cadenze inseriti in un contesto che vede il popolo 
sardo uscire dal mitico isolamento per dire la sua sui fatti delrlta- 
lia e del mondo. Un discorso, del resto, non dissimile dalla poesia 
di Antonio Sini, che cerca riscatto al doppio isolamento civile dalla 
comunione con gli altri. E così «La Terra che non ride» (recitata da 
Mario Faticoni un attore del Teatro dì Sardegna, con passione e 
vigore) non è fuga dalla realtà, nostalgia di un passato di frustra¬ 
zioni e di malaria. C’è la constatazione di un «essere cosi», non più 
bloccati nella storia o «seduti aU’ombra sdentata, al sole anemico, 
masticando avviliti rimmobilità del tempo». 

Solo per il fatto che viene a raccontare l’anima popolare (quella 
sarda e quella napoletana, con Ida De Benedetto che ripropone la 
Napoli vera dei bassi di Raffaele Viviani), il Festival di «Sa Ferula» 
è tutt’altro da «prendere con le pinze», bensì da incoraggiare, ve¬ 
dendo semmai dì «unire gli sforzi e le volontà». Per continuare 
un’azione di recupero, capire la «cultura sommersa» della frasta- 

f ;Iiata società mendionale. occorre rifarsi anche alla tradizione e al 
olklore. Un vero e proprio recupero d’identità o un g;uizzo della 
moda? La risposta l'ha fornita il pubblico che, neU’ultima serata, 
ha affollato I anfiteatro di Cagliari ed ha decretato accoglienze 
calorose al poeta aquilino C]lannas, quando ha narrato, in versi 
dialettali, la fine amara di un vecchio p^atore, e la degradazione 
di una città dove non fumano più lenti stagni e affogano nel ce¬ 
mento le bianche torri. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


13.00 


13.30 

14.30 

15.30 
17.00 

17.0$ 

17.50 

18.40 
19.10 
19.45 
20.00 

20.40 

21.30 


23.20 


MARATONA D’ESTATE - Maestri del 900: Maurice Bé|ari cPer 
la dolce memoria di quel giorno». Musica tS Luciano Bario (3* 
parte). 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
NUOTO: CAMPIONATI MONOIAU 

PIEOtLUCO: CANOTTAGGIO - Campionati mondiafi funiores. 
FRESCO FRESCO - QuotKfiana in dvetta di musica spettacolo e 
attualità 

TOM STORY - Cartone animato 

ElSCHIED - Telefilm, con Joe Don Backer. Alan Fudge (1* parte) 

BUON APPETITO, MA... 

TARZAN - Telefilm, con Johnny Wetssmuller. 

ALMANACCO DEL GIORPIO DOPO 
TELEGIORNALE 

PMQ PONG - Opinioni a confronto su problemi di attuaKtè 
LA CASA DALLE FMESTRE CHE RIDONO - Firn. Regia di 
Pupi Avati. con: Uno Capohccfuo. Francesca MarciarK>, Gianni 
Gavina. Vanna Busoni. 

TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV2 


10.00 PIEDILUCO: CANOTTAGGIO - Campionati mondiab luniores 
13.00 TG2 > ORE TREDICI 

13.15 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHVFE - Telefiim. con Red But- 
tons e Fred Dark (6* episodio) 

17.00 IL POMERIGGIO 

17.15 I RAGAZZI DEL SA9ATO SERA 

17.40 SIA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 

18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

10.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET • Telefilm, con Gemma 
Jones. Lana Ward. 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 79, PARK AVENUE - Con: Lesley Ann Warren, Marc Singer. 
Da>^ Dukes. Regia di Paul Wendkos (5* puntata) 

21.35 LA FESTA FELICE - «Storia ck foldore nella corsa dei ceri di 
Nola» (1* parte) 

22.30 VISITE A DOMICIIJO • Telefilm comico 
23.00 TG2-STANOTTE 


□ TV3 


19.00 TG 3 - Intervallo con «Primati Olirnp»ci» 

19.20 VR CANTIERE INTERNAZIONALE D’ARTE > in direita da... 
Montepuloano (2' puntata) 

19.S0 CENTO citta D'ITALIA • «Mdano cinà sacrale» 

20.10 OSE - «DAGU ARCHIVI DI UN CENTRO STUDI E RICER- 
CHEn (rep. S' puntata) 

20.40 VERTIGINE - Fdm - Regia di Guido Brignone. con Camilla Horn e 
Beniamino Gigli. 

22.09 T6 3 - Intervallo con «Primati Olimpici». 

22.30 MONTEPULCIANO: VE CANTIERE INTERNAZIONALE 
D’ARTE (rep. 2* puntata) 


19.S0 


22.09 

22.30 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 7. 8, 13. 19. - 
23; GR1 flash. IO. 12, 14, 17; 
6.50 Ieri al Parlamento; 
6.05-7.15-8.40 La combinazione 
musicale; 9 Radio anghe tKii; 11 
Casa sonora; 12.03 Tomo subito; . 
13.25 Master; 14.03 Via Asiago . 
tenda; 14.28 L'Itaka dei momenti* 
lieti: 15.03 Documentano musica- 
le; 16 II paginone-estate; 17.30 
Master under 18; 18 Bernardo De 
Muro, la voce fenomeno; 18.30 
Globetrotter; 19.15 Cara musica; 
19.30 Radkruno fazz '82; 20 Le 
parole di un gnmo; di P.B. Bertoi; ■ 
20.48 Anteprima di attraversando 
restate; 21 Musica a Palazzo La- 
bia; 22 Geo d'Europa in musca: ' 
22.35 Intervallo musicale; 22.50 - 
Oggi al Palmento. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.30. 15.30, 16.30. 

17.30. 18.30, 19.30. 22.30.- 
6-6.06-6.35-7.05-8 I giomi; 9 
«Guerra e pace» (al termine «Con- '' 
trasti mustcah»; 9.32 Luna nuova 
all'antica italiana; 11.32 Un'isola 
da trovae; 12.10-14 Trasmissioni 
regionali; 12.48 Hit parade; 13.41 
SÒund-track; 15 Controra: 15.37 9 
Dio Saturno di C. Monterosso: 
16.32 Signore e sìgr^ buona e- 
state; 19.50 «Toscanini, la sua vt- ' 
ta. la sua arte»: «La scuola dei mari¬ 
ti» dì Mohère; 22.40 Due o tre ver¬ 
sioni che so di lei. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. ' 
11.45, 13.45. 18.45, 20.45, 6: 
Quotidiana Radkitre; La mattina di 
Radiotre m dretta gfi appuntamen¬ 
ti: 6.55-8.30-10.45 Concerto dal . 
mattino: 7.30 Prima pagina: 10 • 

' Noi. voi. loro donna; 11.SS Poma- 
riggio musicale: 15.15 Cultura: te- - 
mi e problemi; 15.30 Un certo «9- ' 
scarso estate; 17 Spazio Tra; 21 [ 
Rassegna delle riviste: 21.10 Musa- [ 
che d'oggi; 21.40 Spazio Tre Opl- , 
nione; 22.10 Interpreti a co ofron- . 
to; 23.15 H lazz. 
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Milleduecento musicisti «teen agers» 

Età massima 25 anni 
per la grande orchestra 
dei giovani europei 

Chiacchierando con ì protagonisti di questa tournée d’eccezio¬ 
ne ' Trascorrono le loro giornate riuniti in gruppi a suonare 



Mandano a casa cartoline 
del Colosseo e fanno la fila, 
come tutti i turisti, davanti a- 
gli sportelli di cambio delle 
banche, ma non sono turisti 
comuni. Quasi tutti sono già 
stati a Roma più di una volta, e 
le visite •d’obbligo» ai Fori, ai 
Musei Vaticani e Capitolino, 
alla Roma Barocca, le hanno 
già fatte in altra occasione. 
Parliamo dei 1.200 giovanissi¬ 
mi protagonisti del Festival 
Internazionale delle Orche¬ 
stregiovanili (età media 19 an¬ 
ni). Il Festival è alla sua 14' 
edizione, ma quest’anno, per 
la prima volta, si svolge a Ro¬ 
ma. L’occasione per spostare 
qui dalla Scozia, sede delle 
precedenti edizioni questa 
grande macchina organizzati¬ 
va, l’ha colta al volo l’Assesso- ’ 
rato Cultura del Comune. Ma 
aU’Intemational Youth Foun¬ 
dation, animatrice del Festi¬ 
val sin dal 1969, doveva certo 
far gola un palcoscenico come 
Roma, in un momento di cosi 
intenso rilancio culturale. Lo 
sforzo finanziario è stato note¬ 
vole, ma hanno contribuito ol¬ 
tre al Comune diverse banche 
e società, e perfino il Vaticano 
che ha mes.so a disposizione 
due accoglienti e spartani al¬ 
berghi per i giovani musicisti. 

Entro alla Domus Pacis sul- 
l’Aurelia e sono subito circon¬ 
dato da gente che suona in o- 
gni angolo del giardino. Là 
quattro ottoni, qui una man¬ 
ciata di flauti, e c’è sempre chi 
gira con un violoncello in ma¬ 
no. In un angolo c’è un’intera 
orchestra: è l’Eurojazz, l’or¬ 
chestra dei giovani jazzisti del¬ 
la Comunità Europea. La for¬ 
mazione è nata da poco, il pri¬ 
mo concerto l'ha tenuto lo 
scorso dicembre; dentro ci so¬ 
no tutti i paesi del MEC (meno 
il Lussemburgo) coalizzati per 
formare una big band piena di 
grinta. Il pianista è un giovane 
genovese, uno dei rari italiani 
presenti alla rassegna. Ieri 


Dal 10 settembre 
si aprono 
le iscrizioni 
per l’università 
di Tor Vergata 

Il 10 settembre si aprono le 
iscrizioni per la seconda uni¬ 
versità di Tor Vergata. Le do¬ 
mande — è detto in un comu¬ 
nicato emesso dal Rettore, 
Pietro Gismondi — devono es¬ 
sere presentate personalmen¬ 
te alla segreteria deH'ateneo. 
dal 10 al 30 ottobre, alla Ro- 
manina, in via Orazio Raimon¬ 
do (ci si arriva con la metropo¬ 
litana, linea A fino a Cinecittà 
e poi col «502»). 

Le segreterie rimarranno a- 

r ?rte tutti i giorni feriali, dalle 
alle 12. Il rettorato comunica 
anche che le immatricolazioni 
saranno chiuse anticipatamen¬ 
te Qualora (prima del 30 otto¬ 
bre) venisse raggiunto il nu¬ 
mero delle iscrizioni previste 
per ogni facoltà o corso di lau¬ 
rea. 


SEZIONI DI LAVORO; Diparti¬ 
mento senczi soaali oggi alle 
ore 17 in federazione riunione 
dei responsabili di zona della sa¬ 
nità sui tickts (Leda Colombini). 

ZONE DELLA PROVINCIA 

SUD - FESTE DELL'UNITÀ: 
continua la festa di CARPINE- 
TO; MONTECOMPATRI aHe 19 
dibattito sulla pace con il com¬ 
pagno Mattedì; si aprono le fe¬ 
ste dì NEMI, LARIANO, OLE¬ 
VANO. VELLETRI MALATE- 
STA. 

EST: si aprono la feste di 
TORRITA TIBERINA. CRETO- 
NE, ARSOLI e AFFILE. 


hanno suonato in Campido- 

f lio, oggi saranno a Latina e 
8 a Napoli. 

Salgo in una sala dove Ga¬ 
briele Ferro sta provando con 
gli ottoni la Prima Sinfonia di 
Mahler e incontro Bela de 
Clsillery, il direttore della ma¬ 
gnifica orchestra dei giovani 
del Kent che hanno presenta¬ 
to martedì, in piazza del (Cam¬ 
pidoglio, un ottimo concerto. 
Hanno suonato le Danze di 
Galanta di Kodaly e la Sinfo~ 
nia «dal Nuovo Mondo» di 
Dvorak, e hanno accompagna¬ 
to il giovanissimo Paul tòni- 
ston in un pezzo di gran bra¬ 
vura, il Concerto per tromba 
in mi-bemolle di Haydn: una 
bella prova, continuata fin nei 
bis (la Marcia Rakoczy dalla 
Dannazione di Faust di Ber?- 
lioz, e la verdiana Sinfonìa dei 
Vespri) che hanno esaltato il 
virtuosismo orchestrale. An¬ 
che il sindaco di Roma era 
presente ad ascoltare e ad ap¬ 
plaudire. 

De Csillery ci tiene subito a 
dirmi che ha studiato a Roma 
— lui, ungherese — a Santa 
Cecilia, con Bernardino Moli- 
nari, e che sarebbe contentis¬ 
simo di tornare a dirigere a 
Roma al Festival del prossimo 
anno. Poi parla della spesa che 
l'Orchestra affronta ogni anno 
per partecipare al festival. 

Intanto Ferro prova il finale 
del •Titano». La Sua orchestra 
non è quella dei giovani della 
Comunità, che suonerà stasera 
alla Minerva con la direzione 
di Abbado. «No — spiega Fer¬ 
ro — l’orchestra che io dirigo è 
l'Orchestra Intemazionale del 
Festival, ed è il risultato di 
una selezione effettuata fra gli 
elementi di tutte le formazioni 
giovanili che partecipano alla 
rassegna*. Un'orchestra tutta 
nuova di zecca, quindi, <SL 
Pensa, sono circa 150 elementi 
che si incontrano e suonano 
insieme ora per la prima volta. 


Identificata 
dalla sorella 
la donna trovata 
morta in un prato 
di Montesacro 


É stata identificata la donna 
trovata morta l’altro ieri in un 
prato di Montesacro. Si chia¬ 
mava Antonietta Ferrara e a- 
veva 87 anni: era sparita da ca¬ 
sa il 30 luglio scorso e non vi 
aveva fatto più ritorno. 

n corpo dell'anziana, che da 
tempo era sofferente di una 

f -ave forma di arteriosclerosi, 
stato riconosciuto da una so¬ 
rella all’istituto di medicina 
legale. Ancora non si conosco¬ 
no le cause del decesso, ma dai 
risultati dei primi esami auto- 
ptici i periti hanno confermato 
che la donna è rimasta vittima 
di un malore. 

Il cadavere è rimasto per 
giorni e giorni nascosto tra i 
cespugli di via Baldinelli, una 
zona poco frequenuta di peri¬ 
feria. 


il vartito 


Iniziano le feste dell'Unità di 
CEPRANO e CASTRO DEI VOL- 
SCI. PONTECORVO alle 20 co¬ 
mìzio (Pizzuti); PALIANO alle 
21 CO (Campanari); VEROLI- 
CENTRO alle 20 CO (Tornassi). 

Iniziano le feste dell'Unità d 
RONCIGLIONE, CANINO. BOL- 
SENA e GROTTE DI CASTRO. 

Iniziano le feste dell'Unità di 
ROCCAGORG/V ROCCASEC¬ 
CA. MAEN2A e SEZ- 
2E—FORESTA. 

LUTTI 

Si è spento dopo una lunga 


Ottimi elementi, occorre dire, 
ma il lavoro da fare alle prove, 
prima sezione per sezione, poi 
insieme, è enorme». I proble¬ 
mi maggiori? «L’intonazione. 
Ogni elemento è abituato a in¬ 
tonarsi con lo strumentista che 
gli sta a fianco. È questo che fa 
l'affiatamento. Qui trovi un ci¬ 
nese vicino a un americano...». 
Il lavoro è dunque lungo, le 
prove si susseguono e di certo 
questi ragazzi ce la faranno a 
tagliare il traguardo, che è 
ambizioso; la Sinfonia di Sal¬ 
mi di Stravinski, e il «Titano» 
di Mahler, che Ferro dirigerà 
martedì, non sono uno scher¬ 
zo. Ma questi giovani sono 
scrupolosissimi, di una serietà 
incredibile. Anche se poi pure 
loro approfittano del tempo li¬ 
bero (provano in media sulle 
tre ore al giorno) per scoprire 
l’Estate Romana. 

Incontro alcuni irlandesi 
della Irish Youth Orchestra. 
Vanno matti per Massenzio: 
«Non è cinema, è un’altra cosa, 
è crazy applaudire e fischiare 
insieme a tanta gente». Mi assi¬ 
curano che un certo oste nel 
rione Monti ha un vino eccel¬ 
lente. Io vi assicuro che il loro 
concerto (Beethoven e Dvo¬ 
rak) era magnifico. 

Mi vengono incontro tre o- 
landesi della Nationaal Jeugd 
Orkest. Naturalmente giova¬ 
nissimi. «L’etd massima per 
far parte della nostra orche¬ 
stra è 23 anni e aggiurigono 
sorridendo — il minimo non 
c’è». Voi avete inaugurato il fe- 
Btival in Campidoglio. •Si, e 
non abbiamo mai suonato in 
un "teatro" così bello, anche se 
l’acustica non era felice, e la 
necessità dell'amplificazione 
ci ha dato problemi per ricrea¬ 
re un equilibrio soddisfacente 
del suono orchestrale». Avete 
avuto modo di conoscere for¬ 
mazioni italiane? «E come si 
fa? Voi ad agosto andate in fe¬ 
rie!». •Abbiamo avuto comun¬ 
que modo di conoscere gli altri 
giovani del Festival — precisa 
un altro — e nelle ore libere ci 
uniamo a formare gruppi da 
camera, i più diuerri. Ognuno 
di noi, in Olanda, oltre a suo¬ 
nare nell’Orehestra giovanile 
è anche membro di un’altra 
orchestra o di una formazione 
cameristica». 

So che la vita musicale olan¬ 
dese è intensissima.. •Si, pen¬ 
sa che noi abbiamo undici or¬ 
chestre sinfoniche nazionali 
stabili e una miriade di gruppi 
da camera». La musica sinfo¬ 
nica e da camera è ben rappre¬ 
sentata. £ la lirica? •In questo 
siamo indietro — rispondono 
— Da voi i teatri d’opera ab¬ 
bondano, da noi stiamo pen¬ 
sando ora di costruire il pri¬ 
mo, ad Amsterdam, prosciu¬ 
gando un pezzo di canale. Ma 
non è ancora sicuro...». 

Se in Olanda non hanno tea¬ 
tri d'opera, noi non abbiamo 
ancora una Orchestra giovani¬ 
le nazionale. Il Festival, que¬ 
sta mancanza, serve almeno a 
metterla in penosa evidenza: 
attorno a me, alla Domus Pa¬ 
cis, non sentivo parlar altro 
che inglese. Chissà che questo 
Festival non serva anche, a far 
conoscere in Italia un’orche¬ 
stra dei giovani? 

Claudio Crisafì 


Attenti 

alle infrazioni; 
sono 
in arrivo 
le maximulte 

E adesso cl sarà poco da 
scherzare per gli automobili- 
stL Scattano anche a Roma 
le maximulte. Per aver la¬ 
sciato la macchina in sosta 
vietata da oggi in poi Invece 
delle 5 mila lire si pagheran¬ 
no 12 mila. Con il carro grù 
da 32.000 a 39.000. Chi non si 
ferma al semaforo rosso 
sborserà 25.000 lire. 

Ecco qualche altra infra¬ 
zione corrente che rientra 
nelle maximulte: supera¬ 
mento dei limiti di velocità 
(62 mila lire), guida senza pa¬ 
tente (oltre aU’arresto) c’è u- 
n’ammenda da 50 a 200 mila 
lire; sorpasso pericoloso: dal¬ 
le 12.000 alle 15.000 lire. 


malattia il compagno Paolo 
Robotti. La sezione Italia e la 
sezione di via Pavia ricordan¬ 
done l'alta figura di militante 
e combattente comunista e- 
sprìme grande dolore per la 
sua scomparsa e le più sentite 
condoglianze alla cara consor¬ 
te Elena. 

Si è spento nei giorni scorsi 
il compagno Lindo Mezzopre¬ 
te. alTetà di 79 anni. Ai fami¬ 
liari pungano le condoglianze 
dell'intera redazione deìì’Uni- 
td e dei lavoratori dello stabi¬ 
limento GATE. 


Cinema e teatri 


Maccarese 


ESEDRA 


L 2000 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«BOB» (Augustus) 

«2001 Odissea nello spazioa (Empire, 
Reale) 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 21 (rap. 18). Alle Terme di Caracalla. Romeo e 
Giulietta di S. Prokofiev. Coreografia Kenneth MacMil- 
lan. direttore d'orchestra Anthony Twiner, scene e co¬ 
stumi Nicholas Georgiadis. Interpreti principali: Lesley 
Collier. David Wall. Stephen Jeffenes, Oerek Oeane. Cor¬ 
po di ballo del Royal Ballet, orchestra del Teatro dell'Ope¬ 
ra. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alle 21. «Serenate in Chiostro». Presso il Chiostro di S. 
Maria della Pace (via Arco della Pace 5. ang. Coronari) 
Pier Luigi Corona chitarra classica. Informazioni tei. 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Aronula. 16) 

Sono aperte le iscnnoni per la stagione 1982-83 che 
avrà mino il 6 settembre. Per informazioni tei. 6543303 
dalle 16 alle 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CELIMONTANA 

(Via della Navicella) 

Alle 21.30. Trittico di balletti: Le Silfidi di Chopin, 
Fokine. Aci e Galatea di Rota-Otinelli. Bolero di Ravel- 
Otinelli. Vendita biglietti: Agenzia Tartaglia, Primula Viag¬ 
gi, Botteghino Teatro tei. 732945. 

VILLA ALBANI 
(Via Aldobrandint, 32 - Anzio) 

Alte 21.30. « 1° Festival Fanciulta d'Aruio 1982». Reci¬ 
tal di Giuseppa Di Stefano con Monica Curth (sopra¬ 
no) e Manfredi Argento (piano). Informezioni ed abbona¬ 
menti tei. 9847640. 


Prosa e Rivista 


DEL PRADO 

(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni ad attori ed attrici. Per informazio¬ 
ni tei. 5421933. 


Sperimentali 


«I predatori deH'arca perduta» (Capranica) 
«Maphiato» (Le Ginestre) 
aAnimal house» (Parla) 
aHair» (Radio City) 

«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«Qualcuno volò ani nido del cuculo» (Aatra) 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 


EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 957719) L 4000 
2001 odissea nello spazio con K. Duitea - Avventuro*' 

so 

(17-22.30) 

ETOILE . ^ 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Il cerebiniore (Prima) 

(17-22.30) 

EURCINE 

(Via IJszt, 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Amici miai con P. Noiret ♦ Satsico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

QIOIEUO . 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L- 3600 

Ricomincio da tro con M. Trolsl - Comico 
(17-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubbnea. 44;- Tel.;480285) 

L. 3500 

Erotie sex orBaame 

(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460286) L. 3500 

Super hard lov« 

(16-22.30) 

NEW YORK 

Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 

Il carabiniero (Prima) 

(17-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) U 4000 
Animai Mouso con J. Belushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionaia • Tel. 462653) L 4000 

Nocciotina • cotaziono con C. Msncinelli - Drammati¬ 
co 

(17.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settambra. 96 • Tel. 464103) L. 3000 

Hair con M. Forman • Musicata 

(17-22.30) 


ORAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Te). 7551785) 

Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ora 
18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante speciahz- 
zata ne! settari Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz¬ 
zi). 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata dei Gianicolo).- 

Alle 21.30. La'Coop. «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroìrà'doHtto <tol signor THS di 
Alee Coppel. con P. Parisi. M. Bonini Olas, I, Borin. F. 
Madonna. Regia di Enzo Di Castro. 

CASTEL SANT ANGELO 

Domenica alle 21. Il Gruppo Italia Artisti Assodati 
presenta: Concerto con interventi di danza Sogno di 
una notte d'astato di Mendeissohn Bsrthoidy con la 
partecipazione di Diana Ferrara étoile del Teatro dell' 
Opera di Roma^ Radu duca étoile rumeno. Beethoven 
sinfonia n. 6 Pastorale. Ochestra rumena della Filar¬ 
monica di Oltenis diretta da Claudio Del Prato. Ingres¬ 
so L. 6.000. 

FONTANONE DEL GIANICOLO 

Alle 21. La Coop Enterprise Film presenta: Dhrartia- 
sement da «Paradiso terrestre» efi L. Caroli. Regia di 
Gianfranco Bullo, con G. BuDo, Giorgio Serafini. Patrì¬ 
zia Della Chiesa. Ingresso L. 3.000. 

GIARDINO DEGÙ ARANa 

(Via Santa Sabina * Aventino) 

Alle 21. Milea di Plauto, con Fioreruo Fiorentini. E. 
Guerrini, L. Gatti. M. Gatti. R. Cortesi. Musiche di 
Paolo Gatti. Coreografie di Mario Dani. 

ISOLA TIBERMA 

(Tel. 6548775) 

Alle 18. «Roma Musica 1982»: la Coop. «Il Baule» 
presenta La capanna; alle 21.30 VocaBstl Jazx 
tele Chem ed il suo Gruppo. 


MASSENZIO *82 AL'CIRCO MASSIMO 
«I» come «I vicini di casa»; alla 21 1 vicini (8 casa, I 
vicini. La aignora dalla porta accanto, H gatto. 
L'inquilino dal tarso piano. CINEMA RIALTO: 
Good Bys amora mio. 

TEATRO DELU FONTANE - FRASCATI 

Domani alle 21. «IX Estate Tuecoiana». La Coop. Tea- 
trog^ presenta I giganti data montagna di Luigi 
Pjrandello. con V. Gazzolo. A. Moliti. R. Bisacco, A. 
Lelio. D. Castellaneia. Regia efi Paolo Cazzare. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

(Tel. 5650283) 

Alle 21.30. Eiana di Euripide. Regia di Lorenzo -Salve- 
ti, con Edmonda Aldini. Osvaldo Ruggerì, M.G. Grassi* 
ni, M. Bruno. 

VILLA ALDOBRANDINI 

(Via del Mazzarino) 

Alle 21. «28* Estate del Teatro Romano». Anita Du¬ 
rante. Leila Cucci. Enzo LSierti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» in La 
buffa hiatotia da Mao Patacca «fi Enzo L4ierti. 
Musiche di Udia Raimondi. Informazioni tei. 
6781863. 

XIV FEST1VM. INTERNAZ. ORCHESTRE 
dOVANIU E ARTI DELLO SPETTACOLO 

Alle 20 a efi S. Marcello ai Corso; Coro da C amar a di 
Popayan; alle 20.15 a S. Loretuo in Damaso: Or- 
chaat ia Smfonies Giovanila Giapponasa; alle 
21.30 in piazza del Campidoglio Or cbaatia O iov a ni- 
la Irfsndasa; alle 21.3(} nel cortile di Palazzo Brasche 
Coro UnivarsHmio di Asrhua (D a nimar c a); alle 
21.30 nel Parco dei Daini (Villa Borghese): RuaaSia 
Dsnea Company. Informazioni te). 
384832/369101. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 • T. 352153) L 

In t ar ca ptor con M. G4)son - Drammatico (VM 1 
(17-22.30) 

AUmASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello, 101 - TeL 4741570) L. 

Piacaro c a m ai a 

(10-22.30) 

ARISTON 

(Via Ocerone. 19 • Tei. 353230) L 

Amora a guarnì con W. ABan - Satìrico 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G- Colonna - T. 67932671 L. 

$8p con O. Ceccaldi - Satneo 

(17-22.30) 

ATlAUmC 

(Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) L. 

Bruca Laa i laggandaria (Prima) 

(17-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuefe, 203 - Tel. 655455) L. 
S.O.B. Son of Mach con W. Koldsn - Satrioo 
(17.30-22.30) 

BALOUMA 

(Piazza della Balduma. 52 • Tel. 347592) L. 
bwiamoc at o pano con A. Ceientano - Comico 
(17-22.30) 


L 4000 


ROUGEETNOm 

(Via Salaria. 31 - TaL 864305) L 4000 

L'aarao pRk parrò dal menda con R. Hay* • Sadica 
(17-22-30) 

ROYAL 

(Via E. FMierto, 179 - TeL 7574549) L 4000 
Bruca laa B lag gi n da ri a (Prima) 

(17-22.30) 

BUPERCSIIEMA 

(Via Viminaie - Tei. 485498) L. 4000 

Datata a Parta Romana con T. MSan - Gialo 
(17.30-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Prem - Tel. 462390) L 3500 

Una darèia pa nic ela f a (16.30-22.30) 

MRVERSAL 

(Via Bari. 18 - TaL 856030) U 4000 

Bruca Laa B laggandaria (Prima) 

(17-22.30) 


Visioni successive 


(Piazza Barberini, 52 • TaL 4751707) L 4000 
Drfvar (ImprandBi g a con R. O’Neai ^ Drammatico 
(17-22.30) 

BUIE IBOON 

V» dm «emioni, 53 . TaL 4743936) 

Haien arotica 
(16-22.30) 

CAPRAWCA 

(Piazza Capranica. 101 • Tel.6792465) L- 4000 
IpradotorldaB'arcapardutaconH. Ford • Awtnturo-' 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio, 125 - Tal. 6796957) 

L 4000 

1841 aBarma a HoBywaod con J. BeKishi • Avventu¬ 


roso 

(17.15-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tal. 350584) 

L. 4000 

Via col vanta con C. Cabla - Orammatx» 
(16,50-21.00) 

EMBAEEY 

(Via Stoppani. 7 - Tal. 87024S) L. 4000 

Kramar contro Kramar con 0. Hoffman • Santìmania- 
la 

(17.45-22.30) 


ACRJA 

(Borgata AcAa - TeL 6050049) 

Firn solo per aduttì 

ALFIERI 

Non a rmata in q u e ta csao - Horror (VM 18) 

AMENE 

La carimonis iM sanai con F. Pugi • Drammatico (VM 
18) 

AQURA 

(Via L Aqwfa, 74 - T. 7594951) U 1000 

La laurea nd a con A. ChazeI • Sexy (VM 18) 

AVORIO EROTfC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
firn solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 • TeL 7615424) U 2500 
la signora del 4* piano 
BROADWAV 

(Via da Nveìsi. 24 - TeL 2815740) U 15(X> 
Brigada caB ghia con Y. Gauthar - Sexy (VM 18) 
ELDORADO 

(Viale deS'Esercno. 38 • TeL 5010652) L. 1600 
Aratbw a J uB a tt a la sexy aaraBa • Smy (VM 18) 
ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 - Tef. 582684) L. 2500 
' Un m ar c oladi da iaoni con J. M. Vmeent • Drammati¬ 
co 

ESPERO 

Riposo 

CTRURIA 

R c a c ci ater a di uomini con Al Oivar - Avventuroso 

MADfEON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tal. 5126928) L. 2000 

Una ca ntr a Faltro praScamania andai con R. Poz- 
ratto - Comico 
MERCURY 

(Via Cat'ano. 44 . Tal. 6561767) L. 2500 

O pa c a di aa n gua batn w di aaaae 


- Tel, 464760) L. 1500 


METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 » Tal. 6090243) 

L. 2500 

L'Aasolualona con De Niro • Drammatico (VM 14) 
(21-23.25) 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 • Tel. 6562350) L. 2000 
Sexy diabolic story 
ODEON 

(Piazza della Repubblica • Te), 464700) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 ♦ Tal. 6790763) L. 1500 
Goo^ye amora mio con R. Dreytuss • Sentimentale 
SPLENDID 

(Via Pier dalla Vigne, 4 •, Tel.620205l L. 2500 
Orgasmo esotico 
TRIANON 
Riposo 
UUSSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

La ragazze dal ginecologo con C. Schubat • Sexy 
(VM 18) 

VOLTURNO 

(Via Volturno, 37 - Tel. 4751557) L. 2600 

Super sexy supera Rivista di spogliarello 


Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

' (Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L 3500 

Gente comune con D. Sutherland • Sentimentola 
(18-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L 3600 

Maphiato con K. M. Brandauer - Drammatico 
(18-22.30) 

SISTO 

(Vìa dei RomagnoH - Tel. 5610750) L. 3500 
Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

SUPERQA 
(Via della Marina) 

Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(17-22.30) 


Tspa squilli di rtvoHa con G. C. Scott • Drammatico 
(20.30-22.30) 

Arene 


DRAGONA (Acilla) 

Riposo 

FELIX (Monteverde) 

Bianco, roaso a verdona di e con C. Verdone - Comico 
MARE (Ostia) 

- L'urlo di Chen terrorizza arKha l'OccIdanta con B. 

Lee • Avventuroso 
NUOVO 
Tel. 588116 

Nell'anno del signora con N. Manffecfi - Drammatico 

TIZIANO 

Assassinio su commissiona con G. Plummer • Q. 
MEXICO 

Zombi 3 - Horror (VM 18) 


Cinema d^essai 


Fiumicino 


TRAIANO 

Fico d'india con R. Pozzetto • Comico 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Fantozzi con P. Villaggio • Comico 

ASTRA 

(Vale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 2000 

Qualcuno volò sul nido del cuculo con J. Nicholson 
- Drammatico IVM14) v 

DIANA 

(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Abbandonati nello spazio con G. Peck - Drammatico 
MIGNON 

(Via Viterbo, 11 - Tel, 869493) L. 1500 

1 mastini della guerra con C. Walken • Avventuroso 

Jazz - Folk - Rock _ 

CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
od Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

NAIMA PUD 
(Via dei Loutan, 34) 

Tutto lo sere dallo 19 Jazz nel centro di Roma. 
SELARUM 

(Via dei Fienaroli, 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Tratta- 
vara. Ingresso libero. 

Cabaret 


PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «On thè Speedway Ballet» in Mo¬ 
mento magico. Alle 2. Champagne a calza di tata. 


irosrammi delle tv locali 


REALE 

(Piazza Sennino 7 - Tal. 5810234) L 3500 

2001 orSasaa nello spazio con K. Duitea - Awenturo- 

07-22.30) 

RIVOU 

Arancia m ac ca otea con M. McDowell * Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film «Costa Azzurra»; 
13 Cartoni animati: 13.30 Telefilm 
«Capitan Luckner»; 14 TG; 14.15 
Sceneggiato «Claudine»; 15 Carto¬ 
ni animati: 18.15 Film «L'avampo- 
ato degli uomini perduti»; 20.30 
Telefilm «Capitan Luckner»; 21 
TG: 21.15 Film «La terza voce»; 23 
Sceneggiato «Claudine»; 23.45 Te¬ 
lefilm «Padre e figlio investigatori 
associatis; 0.10 Telefilm «Ango- 
scias. 

CANALE 5 

Ore 8.50 Cartoni animati; 9.60 Te¬ 
lefilm «Maude»; 10.15 «Aspettan¬ 
do il domani»; 10.40 «Sentieri»; 

11.30 «Doctors»; 11.55 Rubriche; 
12.10 Telefilm «Phyllis»: 12.40 
Cartoni animati; 13.40 «Aspettan¬ 
do Il domani»; 14 Film «Bufera» - 
Teleromenzo «Doctors» • Telefilm 
«Maude»; 17 Cartoni animati; 

18.30 Popcorn; 19 Telefilm «Kung- 
fu»; 20 «Aspettando il domani»; 

20.30 Telefilm «Wonder woman»; 

21.30 Film «L'ombrellone»; 23.20 
Popcorn; 0.20 Film «Batata maca¬ 
bre» - Telefilm «Agente Speciale». 

RTl LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni animati; 10 Sce- 
naggiato «Manon Lescaut»; 10.30 
Telafilm «Cavalier tempesta»; 


11.20 Rubrica ; 11.45 Film «Il com¬ 
puter dell'Eros club»; 13 Telefilm 
«Quincy»; 14.05 Telefilm «Dancln* 
Days» 15 Boxe: 16 Ciclismo; 17 
Cartoni animati; 18.30 Telefilm 
«Dancln* Days»; 19.20 Telefilm «Il 
aoffio del diavolo»; 20 Telefilm 
«The Jefferson»; 20.30 Telefilm 
«Quincy»; 21.30 Film «Il castello di 
carte»; 23.16 Sceneggiato «Cava- 
lier Tampeata»; 0.5 Film «Morgan 
il pirata»; 1.45 Fantastico: 2.15 
Film. 


S.P.Q.R. 


Ore 18.30 Film «15 draghi d'oro»; 
20 Rubrica: 20.30 Film; 22 Rubri¬ 
ca; 22.30 Film. 

T.R.E» 

Ore 14 Film «Agente 4K2 chiede 
aiuto»; 15.30 Telefilm «Il museo 
del crimine»; 16.30 Film per ragaz¬ 
zi: 18,30 Cartoni animati; 19.30 i 
protagonisti; 20.30 Telefilm; 21 
Film «Il prigioniero di Fort Ross»; 
23 Film. 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni animati; 9.40 Te¬ 
lefilm «La donna bionica»; 10.30 
Film «Morgan matto da legare»; 12 
Telefilm «Giorno per giorno»; 
12.30 Cartoni animati: 14 Telefilm 
«La donna bionica»; 15 Telefilm 
«F.B.I.»; 15.55 Telefilm «Vite da 
•trege»; 16.20 Cartoni enlmati: 17 


Bim Bum Barn; 18,30 Cartoni ani¬ 
mati; 19 Spettacolo di varietà 
«Free Show»; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati: 20.30 Telefilm «Vita da stre¬ 
ga»; 21 Sceneggiato «E la stelle 
stanno a guardare» (6* puntati); 
22 Film «Il valzer dei diaertori»; 
23.15 Pugilato. 

TVRVdxSON 

Ore 9 Telefilm «Love Boat»; 10 Te¬ 
lefilm «Doris Day»; 10.30 Film «Per 
grazia rifiutata»; 12 Telefilm «Min- 
der»; 13 Cartoni animeti: 13.30 
Telefilm «Love Boat»; 14.30 Film 
«L'oro dei Sette Santi»; 16 Cartoni 
animati; 18.35 Scanegglato «Eva¬ 
sioni celebri»; 19.30 (Urloni ani¬ 
mati; 20 Cartoni «La furia di Hong 
Kong»; 20.30 Telefilm «Mindef»; 

21.30 Film «Che nessuno scriva il 
mio epitaffio»; 23 Telefilm «Doris 
Day»; 23.30 Film «l| messicano»; 1 
Telefilm «The Collaborators». 

TELE TEVERE 

Ore 8.40 Film «La grande savana»; 
10 Cartoni animati; 10.30 Docu¬ 
mentarlo: 11 Film «L'uomo del 
Sud»; 12.30 Motori non stop: 

13.30 Telefilm: 14.30 Film «Una 
bara per Ringo»; 16.30 Cartoni e- 
nimati; 17 Telefilm; 17.30 Film 
«Alto, biondo e... con 6 matti intor¬ 
no»; 19 La fiera del bianco: 20 Mu¬ 
sei in casa: 20.30 Rubrica religio¬ 
sa; 21 Film «Ancora una volta pri¬ 
ma di lasciarci»; 22.50 Film: 0.45 
Film «Fra Diavolo». 




istituto consorziale romano 
attività cooperativistiche 
edificatrici eoe. coop. a.r.l, 

aderentB alla lega nazionale 
delle cooperative e mutue 


SEDE LEGALE 
ROMA 

Vìa Sacco 
e Vanzetti 
TeL 4510913 


UFFICI 

ROMA 

Via Monte 
Tomatico.1 
Tel. 898162 
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La democrazia partecipata e Vautogestione 
sono le basi della cooperazione 

COSTRUIAMO INSIEME LA TUA CASA 

L« grave crisi economica, tl vertipnoso aumen¬ 
to ori costi allonuiu sempre più U possibilità 
dei ceti popolari di accedere ad un alloggio ade¬ 
guato ai pre^ bisogni e alle reali posabUìtà 
finanziarie. 

' NOI OPERIAMO PER DARE UNA RISPOSTA 
AL PROBIXMA DELLA CASA ATTRAVER- 
SO LA COOPERAZIONE 

Attualmente stiamo lavorando ^r 150 alloggi 
da realizzaisi nel 

piano di Zona n. IO e 11 Casal dei Pazzi, men¬ 
tre sono in via di perfezionamento i pr^rammi 
Rlatìvi al Piano di Zona 15 Tiburtino Sud 


im&mk 


TUTTI lE CURE • SAUNA Tel. (0774) 529.012 

A soli 20 km da Roma sulla VIA TIBURTINA 

LE PIU’GRANDI PISCINE DEL MONDO 


Acqua sulfurea a 23* C. 


Studi C 

sto rici 3 

trimettrale 

Una delle voci più «gnifkaii- jQ 
ve della uoriografia mirai- 

« 

abb. annuo L. 19.000 
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'Oggi puoi ottenere un pulito 
migliore alle medie e basse 
temperature" 

1b lo dice Rex. 
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bio Presto sistema TAED è stato 
realizzato con la collaborazione di Rex 
che lo ha collaudato nel propri laboratori 
in ogni fase di lavaggio, 
bio Presto sistema TAED è il detersivo 
in cui tutte le sostanze attive lavorano 
fin dall'inizio del lavaggio. 

Ecco perché bio Presto sistema TAED 
(oltre agli ottimi risultati a 90 °) 
ti dò un pulito migliore alle medie 
e basse temperature. 
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Laboratori Ricerche 
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bio Presto e i maggiori 
fabbricanti di iavatrici: 
una coiiaborazione nata 
per darti risuitati migiiori. 
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Salnikov rinuncia ai 400 s.l. 


Alla Wiland 
l'oro nei 
tuffi dalla 
piattaforma 

Dominio canadese nel «balletto» - Urss, Rft, 
Ungheria e Olanda finaliste di pallanuoto 


GUAYAQUIL - Dopo una 
giornata ai riposo sono ripresi 
ieri a Guayaquil i campionati 
del mondo di nuoto. La inotizia 
del giornoi riguarda il primati¬ 
sta mondiale dei 400 s.l., il so¬ 
vietico Vladimir Salnikov: ha 
rinunciato a questa gara per 
prepararsi in tutta tranquillità 
alle batterie dei 1500 in pro¬ 
gramma oggi. 

Del riposo hanno invece ap¬ 
profittato le altre specialità di 
questi mondiali: tuffi, sincro¬ 
nizzato e pallanuoto. In pr 9 - 
gramma le prove eliminatorie 
femminili di tuffi dalla piatta¬ 
forma e qui rispuntano le ra¬ 
gazze-rivelazione di Guayaquil: 
le cinesi, che già con Peng 
Yuanchung si sono aggiudicate 
a sorpresa il bronzo neltrampo- 
lino. A conclusione degli otto 
«saltii di qualificazione fidava 
fa classifica delle dodici am¬ 
messe alla finale della scorsa 
notte (ricordiamo che si gareg¬ 
gia alle ore 2 italiane) la cinese 
Xiaoxia Chen con 452,31 punti 
davanti alla statunitense Wen- 
dy Wyland (43Ó2) e all’altra 
cinese Jihong Zhou (401,Ì0). 
Seguono le sovietiche Alla Lu- 
hankina (396,48) e Sirvard E- 
mirzian (382,23). Poi nell’ulti- 
ma serie di tuffi la Wiland 
(Usa) aveva il sopravvento e s’ 
aggiudicava l’oro, davanti alla 
Wenzel (RDT) e Jihong (Cina 
Popolare). 

Alla loro prima uscita in 
campo internazionale, quindi, 
le giovani rappresentanti della 
Cina Popolare (è stata recente¬ 
mente riammessa nel movi¬ 
mentoolimpico mondiale) han¬ 
no subito imposto la loro gran¬ 
de scuola acrobatica e certa¬ 
mente alle prossime Olimpiadi 
di Los Angeles saranno le atlete 
da battere. 

Nel nuoto sincronizzato si ri¬ 


proponeva. per il titolo a squa¬ 
dre, il duello fra statunitensi e 
canadesi. Alla pari nelle prime 
due gare (il singolo alla rappre¬ 
sentante USA Tracy Ruiz e il 
duetto alle canadesiilambrook 
e Kiyczka), il tballetto» a squa¬ 
dre na decretato la superiorità 
delle otto nord-americane che 
hanno preceduto, appunto, le 
statunitensi e le giapponesi. La 
nostra rappresentativa era sta¬ 
ta eliminata avendo ottenuto 
soltanto l’undicesimo posto di 
qualificazione. 

Nella pallanuoto si sono con¬ 
cluse le fasi di semifinale. Unio¬ 
ne Sovietica, Germania Federa¬ 
le, Ungheria e Olanda si sono 
guadagnate il diritto a disputa¬ 
re oggi e domani il girone finale 
del torneo. Mercoledì sera 
rURSS battendo la RFT per 
11-8 si è assicurata un successo 
che conserverà per la classifica 
del girone finale, come pure 1’ 
Ungtieria che ha superato l’O¬ 
landa per 7-6. In pratica, quin¬ 
di, soltanto URSS e Ungheria 
sembrano poter aspirare con 
una certa tranquillità al titolo 
mondiale. L’unica squadra a 
dover ricorrere alla differenza- 
gol per qualificarsi è stata l’O- 
landa in quanto aveva raggiun¬ 
to lo stesso numero di punti di 
Cuba e Jugoslavia. - 

Gli azzurri hatmo conquista¬ 
to due finali e una sfiorata. Cin¬ 
zia Savi Scarponi, che pure ave¬ 
va tempi stagionali poco rassi¬ 
curanti, ha conquistato l’ottavo 
tempo delle batterie dei 100 
farfalla con l’02"27 (oltre due 
secondi sopra il suo record ita¬ 
liano) e per otto centesimi ha 
guadagnato la finale. La più ve¬ 
loce è stata Mary Meagher che 
con r00”14 ha migliorato il re¬ 
cord dei cainpionati dimo¬ 
strandosi una delle poche sta¬ 
tunitensi all’altezza della situa- 
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vo») di pallanuoto femminile 
nei prossimi mondiali in 
^ro^ramma in Spagna nel 

Per quanto riguarda 11 
programma del nuoto, oggi 
altre cinque finali: 100 dorso 
con Baron, Wladar e Carey 
in lizza; 200 farfalla in cui 1* 
americano Beardsley, deten¬ 
tore del primato mondiale, 
non dovrebbe avere proble¬ 
mi a tenere a bada Michael 
Cross (RFT) e Serghel Fe- 
senko (URSS); 800 s.l. col 
duello tra Tiffany Cohen 
(USA) e Carmela Schmidt 
(RDT); 200 misti con un altro 
duello fra Stati Uniti e Ger¬ 
mania Democratica, prota- 
goniste Tracy Caulkins da 
una parte e Petra Schneider- 
Ute Geweniger dall’altra; 
4 X 100 misti femminile In 
cui si dovrebbe ripetere la 
gara della staffetta veloce: 
RDT senza problemi e USA a 
controllare le altre conten¬ 
denti. 



Europa - 
Resto del 
mondo: 
gran gala 
a N. York 


EAST BUTHERFORD (New Jersey) — SI prevede il tutto 
esaurito entro la giornata odierna per le vendita dei biglietti 
della grande sfida calcistica «Europa contro resto del mondo», 
in programma per domani al Giants Stadium. A tutto oggi 
sono già stati venduti oltre 70 mila biglietti su meno di 77 mila 
disponibili. L’organizzazione si sta inoltre preparando a rice* 
vere 600 fotografi e tecnici tv, provenienti da numerosi paesi. 

Questi sono i giocatori che hanno accettato l’invito a gioca» 
re. 

EUROPA - Portieri: Zoff (Italia), Schumacher (Rft); Difensori: 
Bcckenbaucr (Rft). Camacho (Spagna), M.K. Poster (Rft), 
Krol (Olanda). Pezzey (Austria), Stojkovic (Jugoslavia). Cen* 
trocampo: Antognoni (Italia), Bonick (Polonia), Platini 
(Francia), Neeskens (Olanda), ‘Tardelli (Italia); Attacco: Rossi 
(Italia), Blochin (Urss), Keegan (Inghilterra), Littbarski (Rft), 
Rumnienigge (Rft). Direttore tecnico: Dewall (Rft). ' 
RESTO DEL MONDO - Portieri: Arzu (Honduras), N’Komo 
(Camerun); Difensori: Junior (Brasile), Duarte (Perù), Oscar 
(Brasile), Romcro (Colombia), Davis (Usa); Centrocampo: Bel* 
loumi (Algeria), Falcao (Brasile), Socrates (Brasile); Attacco: 
Al DakhiI (Kuwait), Chinaglia (Usa), Figueroa (Honduras), 
Okudcra (Giappone), Sanchez (Messico). Direttore tecnico: 
Santana (Brasile). 

NELLA FOTO IN ALTO: Rossi e Boniek 


La squadra gialiorossa staserà contro i romagnoli nel «Memorial Manuzzi» 

CesenahRoma, aria di campionato 

Al (quadrangolare cesenate partecipano anche i brasiliani dell’Atletico Mineiro e gli olandesi dell’AZ-ó? - Note positive per la 
Lazio nella vittoriosa amichevole di Trento (2-1) - Giordano in grande evidenza ha messo a segno uno dei due gol 


CESENA — Calcio d’agosto ma ad alto livello, a 
partire da questa sera allo stadio la Fiorita di 
Cesena. Infatti con Cesena-Roma, prende il vìa 
questa sera il «Memorial Dino Manuzzii, qua¬ 
drangolare di calcio internazionale al quale pren¬ 
dono parte anche una formazione brasiliana, l’A¬ 
tletico Mineiro ed una formazione olandese. 
l’AZ-67. La manifestazione è stata organizzata 
per onorare la memoria di Dino Manuzzi, presi¬ 
dente onorario del Cesena recentemente scom¬ 
parso. .Sarà comunque calcio d’agosto, nel senso 
che le squadre, soprattutto le due italiane, sono 
ancora alta ricerca di schemi e condizioni. Ci sarà 
però una parata di stelle internazionali, che do¬ 
vrebbe garantire lo spettacolo. Sicuramente que¬ 
sta sera avverrà, nella Roma, il debutto di Bruno 
Conti, novello campione del mondo, poi domani 
sera fra gli altri saranno di fronte [ter i brasiliani 
i nazionali Elder, Cerezo, Luisinho, Reinaldo, Ti- 
ta, mentre nelle fìle olandesi oltre al nazionale 
Kist, scenderanno in campo il danese Eìghenbrot 
e l’austriaco Oberacher. Naturalmente il Cesena 
presenterà il suo gioiello, vale a dire Schachner, 
che anche se a corto di preparazione, farà di tutto 
per ben figurare ad un appuntamento che prean¬ 


nuncia per la Fiorita, tre serate da tutto esaurito 
considerando le centinaia di migliaia di turisti 
presenti sulla riviera. Con Cesena-Roma, che a- 
pre le ostilità, si avrà così tm anticipo di campio¬ 
nato.. 

La Roma di Liedholm è chiamata a cancellare 
in un impegno di un certo livello e di una certa 
importanza la secca sconfìtta di martedì sera a 
IVento, anche se, come dice il tecnico svedese, 
perdere di questi tempi non pregiudica-nulla. 
«Ora è il momento degli esperimenti — dice — il 
risultato non conta nulla*. Sarà una partita im¬ 
portante anche per il Cesena che deve verificare 
se gli innesti sul vecchio telaio di Moro in regia e 
Buriani a centrocampo, garantiscono rapidità di 
manovra per il contropiede, arma peraltro già 
collaudata con profitto nel campionato scorso. 

La partita sarà arbitrata da Mattei di Macera¬ 
ta, mentre domani sera si affronteranno, agli or¬ 
dini dell’arbitro Longhi di Roma, Atletico Minei- 
ro e AZ-67. Le vincitrici si affronteranno poi do¬ 
menica, dirette dalfarbitro Agnolin. Per l’occa¬ 
sione gli organizzatori hanno mantenuto il prezzo 

dei popolari a 3500 lire. 

* • • 

Dopo le note positive scaturite dalla prima u- 


scita stagionale contro i volenterosi, ma mode¬ 
stissimi dilettanti del Sarentino, la Lazio ha of¬ 
ferto a quattro giorni di distanza, un’immediata 
replica contro il Trento, squadra di serie C, che 
soltanto due giorni prima aveva rifilato un cla¬ 
moroso tre a zero alla Roma. I biancazzurrì sono 
piaciuti per il loro gioco ordinato, dimostrando di 
aver già assimilato gli schemi voluti dal loro alle¬ 
natore Clagluna. Grande movimento a centro¬ 
campo, che ieri era privo del nuovo acquisto Vel¬ 
ia, ancora alle prese con una noiosa contrattura 
muscolare, e continui inserimenti dei terzini Po- 
davini e Chiarenza sulle fasce laterali, mentre in 
avanti Giordano e Vagheggi prima e Chiodi dopo 
a muoversi su tutto il fronte dell’attacco. Nel 
primo tempo la Lazio ha mantenuto una costante 
supremazia, con un Giordano, già in ottima con¬ 
dizione di forma, autore di alcuni spunti, molto 
apprezzati dal pubblico. Al suo primo vero impe¬ 
gno, dopo la lunga squalifica e contro una difesa, 
se non fortissima, sufficiente a collaudare le sue 
condizioni di forma, il centravanti è stato prota¬ 
gonista di due belle azioni a] 14’e al 19’ che hanno 
costretto il portiere del 'lYento a due diffìcilissi¬ 
mi interventi. La Lazio è passata in vantaggio al 


24’ su autorete del terzino Vio, che spediva in 
fondo al sacco un cross di Giordano, che aveva 
fatto fuori in dribbling due avversari. 

Nella ripresa ancora Giordano recitava la par* 
te del protagonista. Al 10’ andava a rete pterso* 
nalmente su calcio di punizione. Il suo tiro fortis¬ 
simo e angolato batteva inesorabilmente il por¬ 
tiere avversario. Sul due a zero la Lazio rallenta¬ 
va il suo ritmo, anche per la stanchezza che co¬ 
minciava a pesare sulle gambe dei giocatori. Ne 
approfittava il IVento che confermava anche 
contro i biancazzurrì il suo eccellente nado di 
forma e accorciava le distanze con Telcn al 27’. 

Era l’ultima emozione di una partita tutto 
sommato piacevole. La Lazio nel primo tempo a’è 
schierata con Moscatelli, Podavini, Chiarenza, 
Tavola, Manfredonia, Perrone, Vagheggi, San- 
guin. Giordano, D’Amico, Badianì. Nella ripresa 
sono entrati Orsi in porta. Chiodi al posto dì 
Vagheggi, De Nadai in quello di Sanguin. Santa¬ 
relli in quello di Giordano, Surro per D’Amico e 
Ferretti per Badiani. Infine una notizia di carat¬ 
tere societario. La società sportiva Lazio ha co¬ 
municato che malgrado l’aumento del prezzo per 
i posti popolari il costo deU’abbonamento per le 
curve stabilito in precedenza per la prossima sta¬ 
gione (L. 45.0(X)) rimane inalterato. 
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Con l’effetto suolo ha ripreso importanza la potenza delle vetture 

Telaio, «manico», pneumatici: 
ma in F.1 decide il propulsore 

Proviamo un bilancio: il pilota conta per il 16%, motore 35%, scocca 34%, gomme 15% 


Dalla costa azzurra alle fo¬ 
reste della Germania Fede¬ 
rale. Lasciata una quindici¬ 
na di giorni fa la pista di Le 
Castellet, 1 bolidi di Formula 
Uno si ritrovano oggi sul cir¬ 
cuito di Hockenheim per le 
prove di qualificazione della 
dodicesima gara del mondia¬ 
le in programma domenica 8 
agosto (diretta in TV, secon¬ 
do canale, alle 14.50). Ho¬ 
ckenheim significa ancora 
velocità: la media è di 230 
chilometri orari. Quindi, co¬ 
me in Francia, i favori del 
pronostico vanno a quelle 
vetture (Ferrari, Renault e 
Brabham) trainate dai po¬ 
tenti turbo, mentre le mono¬ 
posto con motori convenzio¬ 
nali dovrebbero lottare per il 
quarto posto in giù. 

Didier Pironi, che guida la 
macchina più affidabile del 
momento, può viaggiare in 
carrozza. Ma sono proprio il 
comportamento del france¬ 
se, giudicato da «ragioniere*, 
e il dubbio che sulla Ferrari 
n. 28 anche un pilota appena 
sufficiente potrebbe conqui¬ 
stare li mondiale, a ripropor¬ 
re l’eterno dilemma: conta di 
più 11 pilota o la macchina? 
Meglio avere a bordo tanti 
cavalli, come sostiene la 
scuola motoristica italiana, 
oppure il «king* delle piste ri¬ 
mane il telaio, secondo i det¬ 
tami della filosofia costrutti¬ 
va Inglese? Pur col rischio di 
risultare schematici, cerche¬ 
remo di dare una risposta ai 
due Interrogativi ricorrendo 
al metodo delle percentuali. 
PILOTA — Quello che gui¬ 
dava col «manico* e amava le 
«derapate* è un personaggio 
in via d’estinzione. Lo hanno 
messo in crisi i moderni 
pneumatici che assicurano 
una perfetta aderenza aU’a- 
sfalto e l’introduzione di ar¬ 
tifici aerodinamici, come le 
•minigonne*, che tengono le 
macchine Incollate alla pi¬ 
sta. Oggi basta essere milio¬ 
nari (come Salazar) ed avere 
un po’ di «fegato* per percor¬ 
rere una curva in quinta pie¬ 
na. *Le corse non sono più 
una questione di cuore* dice 
Clay Regazzoni. Raccontava 
spesso Gilles Villeneuve: 
•Queste macchine divertono 
sempre meno*. E allora? «Al¬ 
lora — sostiene Niki Lauda 
— bisogna guidare le vetture 
con U sedere*. Ecco, dunque, 
la miglior dote di un pilota 
dell’attuale formula 1: saper 
accumulare un’infinità di 
sensazioni durante 1 giri di 
prova in pista e poi elencarle 
correttamente agli ingegneri 
durante le soste al box. In 
gara deve solo tener schiac¬ 
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• Qui sopra: la LOTUS di MARIO ANORETTL prima vettura a sfruttare l'effetto suolo; a destra: 
COLIN CHAPMAN (vestito scuro), inventore delle minigonne, accanto a un rnotore Cosworth, reso 
meno competitivo dall’effetto suolo che privilegia la potenza dei propulsori turbocompressì 


ciato a fondo l’acceleratore e 
sperare che tutto fili per il 
verso giusto. Quindi rappor¬ 
to alla vittoria dei piloti mo¬ 
derni, frustrati e ricoperti di 
dollari, si limita al non ecce¬ 
zionale 16%. 

MOTORE — Messo in om¬ 
bra lo scorso anno dal più ce¬ 
lebrato e vezzeggiato telaio, 
in questa stagione il motore 
si è preso la rivìncita. Merito 
soprattutto del turbo che sta 
portando la Ferrari al titolo 
mondiale e permette alla Re¬ 
nault e alla Brabham di 
trionfare quando meno se 1* 
aspettano. Ormai tutti lo vo¬ 
gliono, anche se il suo prezzo 
raggiunge cifre astronomi¬ 
che. La verità è che il turbo 


fa intravvedere potenzialità 
straordinarie. In un futuro 
non lontano sarà in grado di 
sfornare addirittura 800 ca¬ 
valli. Così, nei suoi confronti, 
gli 8 cilindri coswoith, i 12 
cilindri Alfa Romeo e Matra 
sembrano inutili ferrivecchi. 
In caso di successo, un buon 
35% di merito va proprio al 
«cuore» della macchina. 

TELAIO — Nonostante la 
crescente popolarità del mo¬ 
tore, il telaio mantiene intat¬ 
to il proprio prestigio in For¬ 
mula 1. E Io conserverà fin¬ 
ché le monoposto sfrutteran¬ 
no l’effetto suolo. La sua im¬ 
portanza divenne vitale ver¬ 
so la metà degli Anni 70 
quando entrarono in funzio¬ 


ne le «minigonne» che spia¬ 
narono la strada ai trionfi 
delle vetture-ala. E anche 
oggi, su piste veloéi come 
quelle di Hockenheim, un te¬ 
laio non perfettamente rigi¬ 
do o che si torce vanifica 
qualsiasi sforzo in campo 
motoristico. Per questo le 
scuderie italiane sono corse 
ai ripari, aU’inizio del mon¬ 
diale 1981-82, assumendo va¬ 
lidi telaisti e adottando ma¬ 
teriali in carbonio già speri¬ 
mentati dalla «rivoluziona¬ 
ria» McLaren. Pensiamo, 
quindi, che una pierfetta ae¬ 
rodinamica contribuisca per 
il 34% alla vittoria di una 
monoposto. 

PNEUMATICI — Nell’e¬ 



poca «eroica» delie corse era¬ 
no considerati semplice ac¬ 
cessori. Solo a partire dal 
1974 divennero uno degli ele¬ 
menti portanti del successo 
automobilistico. Furono in¬ 
trodotte. ad esempio, le gom¬ 
me da qualifica, pneumatici 
che si usurano dopo solo due 
giri, ma permettono di con¬ 
quistare le prime posizioni 
sulla griglia di partenza. E 
oggi, con il livellamento del¬ 
le vetture che montano lo 
stesso tipo di motore e il mol¬ 
tiplicarsi dei circuiti cittadi- 
I ni, iniziare la gara con alcuni 
metri di vantaggio sugli av¬ 
versari significa finire la cor¬ 
sa in zona punti o addirittu¬ 


ra puntare al podio. 

La lotta tecnica fra le più 
importanti Case dì pneuma¬ 
tici rappresenta spesso un 
Gran premio nel Gran pre¬ 
mio. Tutto viene studiato nei 
minimi dettagli: le caratteri¬ 
stiche della pista, le condi¬ 
zioni atmosferiche, la durata 
della gara. E quando si indo¬ 
vina la mescola giusta della 
gomma per quel particolare 
circuito, il pilota ha la possi¬ 
bilità di conquistare due, tre 
secondi &1 giro, un vantalo 
lunare in Formula Uno. Ai 
pneumatici spetta, dunque, 
il rimanente 15% di merito 
di un trionfo. 

Sergio Cuti 
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Francobollo e moneta «azzurri» 
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Potete vedere qui a sinistra il bozzetto del francobollo che le 
Poste Italiane emetteranno per commemorare il successo degli 
azzurri di Bearzot nel «Mundial» spagnolo. L’ha creato Renato 
Guttuso, fissando in un’immagine suggestiva il momento in cui 
le mani di Zoff si alzarono al cielo stringendo l’agognata Coppa 
del Mondo. Il nuovo valore avrà un costo di 1000 lire e il ministe» 
ro delle Poste sembra orientato a metterlo in vendita nella se¬ 
conda metà di agosto. La data scelta non pare però molto felice 
e i filatelici contropropongono invece la data del 12 settembre 
(prima giornata del campionato) con l’idea di assicurare la ven¬ 
dita attraverso posti mobili allestiti presso gli stadi. In questo 
caso riniziativa andrebbe ripetuta il mercoledì successivo a Ro¬ 
ma e Milano (si giocheranno le coppe europee) le cui squadre di 
A giocheranno fuori casa il primo impegno di campionato. 

A destra potete vedere la moneta emessa dal Poligrafico dello 
Stato: è in argento e ha un costo di 25.080 lire. La faccia qui 
riprodotta reca i nomi di Beano! e dei 22 afiurri con sovrappoeti 
il profilo geografico della Spagna e la Coppa del Mondo. 
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Domenica ultima prova a Misano 

«Europeo» di F.2: 
Tubi è il più 
veloce in prova 


Dal nostro corrispondente 

MISANO ADRIA'nCO — So¬ 
no iniziate ieri al «Santa Moni¬ 
ca» di Misano, le prove libere 
per l’ultimo appuntamento col 
campionato europeo di formula 
due. I cronometri haimo testi¬ 
moniato dell’avvincente eouili- 
brio dei valori in campo. Bou- 
tsen su Honda, Fabì e Cecotto 
8u March, hanno girato forte ed 
i loro distacchi sono ridottissi¬ 
mi, dell’ordine di pochi centesi¬ 
mi di secondo: Fabi ha girato in 
:l’09”80, Boutsen in l’10”00. 


Cecotto in l’10”12. Gecotto con 
57 punti, Boutsen con 50, Fabi 
con 48 sono i tre piloti rimasti 
in lizza per la vittoria finale del- 
r«Europeo». ' Per il conteggio 
conclusivo occorrerà ricorrere a 
complicati calcoli, per via degU 
scarti dei punteggi più bassi 
che è possibile effettuare nel 
tener conto dei nove migliori 
piazzamenti. Ad ogni modo dei 
tre chi sta pegno è Corrado Fa¬ 
bi. Milanese, 21 anni, al secon¬ 
do anno di formula due. dopo 
aver fatto del kart, fratello mi¬ 


nore del più conosciuto Teo 

S ToIeman formula uno). Ckirra- 
lo Fabi si è giocato molte delle 
sue chance di vittoria nel cam¬ 
pionato domenica scorsa a Per- 
gasa, dove è stato tradito dal 
motore della sua March e co¬ 
stretto a| ritira 
•Qui spero di andar meglio 
— osservava ieri Corrado Fabi 
al termine delle prove — La 
mìa macchina, d’altra parte, si 
adatta meglio alla piata di Mi¬ 
sano che a quella siciliana». 
Possibilità di vittoria finale? 
• Vedremo. Ho bisogno di 
vincere, ad ogni costo, per star 
poi a vedere cosa faranno gU 
altri dietro di me». 

Ordini di scuderia tra lei e 
Cecotto, nel team March? 

•No. Ognuno farà la sua ga¬ 
ra, con l’intento ultimo, però, 
di portare il titolo in casa 
March. La nostra è una picco¬ 
la, amalgamata famiglia. Con 
Cecotto sono amico quindi nes¬ 
sun problema»,'' 

Si dice che lei abbia in tasca 
un contratto di formula uno... 

•No, Ad ogni modo, devofa- 
re alcune prave con la Bra¬ 
bham. B se sono rose...». 

Walter Guagneli 


Soltanto gente come 
«quelli di Peccìoli» 
può salvare il ciclismo 


Nostro servizio 

peccìoli — Il ciclismo sen¬ 
te rana dei mondiali, avverte 
l’entusiasmo della folla in 
queste gare di selezione per la 
nazionale azzurra che il 5 set¬ 
tembre sarà a Goodwood (In¬ 
ghilterra) con l'obiettivo della 
maglia iridata. Sono giornate 
di passione, di discussioni e 
di polemiche che non guasta¬ 
no quando restano entro certi 
limiti, giornate come quella 
di Peccioli dove Saronni e 
Maser hanno onorato la ban¬ 
diera e soddisfatto l’attesa 
dei tifosi. Saronni, Moser, 
Gavazzi, Baronchelli ed altri 
ancora, per la verità, quindi 
tirando le somme la Coppa 
Sabatini non poteva festeg¬ 
giare meglio la trentesima e- 
dizione. 

Peccioli, un paese e una 
corsa, una storia che è fra le 
pagine più genuine del nostro 
ciclismo. Ecco perché abbia¬ 
mo aderito a una richiesta, 
perché •l’Unità» ha dato il 
suo patrocinio a questa gara, 
perché in avvenire cerchere¬ 
mo di essere maggiormente 
vicini a una società di vecchio 
stampo, con radici schietta¬ 
mente popolari, col coraggio 
dei poveri che è un’arma vali¬ 
dissima per superare pregiu¬ 
dizi e ostacoli di vario genere. 
Ora, m(^ti capiscono di aver 
sbagliato, di non aver perce¬ 
pito per anni e anni i valori 
umani di un’iniziativa, di 
una lotta contro i maneggioni 
e i preMtenti. Per fortuna 

S uelli di Peccioli non hanno 
esistito, quella gente che si 
raduna davanti ai piccoli bar 
della piccola piazza per di¬ 


battere i problemi quotidiani, 
quei toscani di collina, il cui 
sguardo spazia sui dintorni 
delta Valdera, hanno tenace¬ 
mente difeso anche la loro vi¬ 
cenda sportiva e così ogà la 
Coppa Sabatini è una bella 
realtà, così qualcuno smette¬ 
rà di rimanere lontano da 
Peccioli o di arrivare con alte¬ 
rigia. con malcelata sufficien¬ 
za di padrone del vapore. 
Cinque anni fa, cioè nell’ago¬ 
sto del ’77, uno strano decreto 
prefettìzio piombò sulla Cop¬ 
pa Sabatini per sospenderla e 
nessun dirigente federale 
mosse foglia per intervenire, 
per salvaguardare una com¬ 
petizione che svolgendosi in 
circuito, su strade seconda¬ 
rie. non disturbava il traffico 
estivo, e ancora og^ i pezzi 
grossi della Federciclo rara¬ 
mente vengono da queste 
parti. Perché? Perché forse 
preferiscono riverire i poten¬ 
ti i tipi come Vincenzo Tor¬ 
rioni, invece di congratularsi 
con quelli di Peccioli, con-chi 
lavora senza speculare per il 
bene del ciclismo. 

Sì, Peccioli insegna per 
molti aspetti. Prenda nota il 
presidente Omini, non di¬ 
mentichi l’avvocato Maisto, 
massimo responsabile di auel 
settore professionistico dove 
c’è molto, troppo disordine, 
dove un altro avvocato di no¬ 
me Petrosino non pone fine 
allo scandalo del ciclomerca- 
to pur avendo — in qualità di 
presidente della Commissio¬ 
ne disciplinare — un preciso 
compito e un preciso dovere. 
Questo scandalo è cominciato 
in maggio, durante il Giro d’ 


Italia, e continua nonostante 
il regolamento proibisca 
qualsiasi trattativa prima del 
15 settembre. Continua senza 
la minima critica della stam¬ 
pa sportiva che con questo 
comportamento ancora una 
volta diseduca invece di co¬ 
struire. Appunto nelle gior¬ 
nate del Giro quando aUurù 
corridori freschi di assunzio¬ 
ne stavano firmando o aveva¬ 
no già firmato per un’aUra 
squadra, quando all’inizio 
della stagione ’83 mancavano 
ben otto mesi, noi invitammo 
Petrosino a pumre gli irUrttl- 
lazzatori. Non siamo stati a- 
scoltati, non s’è fatto niente 
di niente, e oggi vengono a 
dirti, a sussurrarti nell’orec¬ 
chio con preghiera di star zit¬ 
to: •Lo sai che Baronchelli e 
Torelli hanno combinato con 
la Sammontana?, che Poniz- 
za è dell’Atalaì, che Visentini 
andrà con Moser e che Piova¬ 
ni tornerà con Saronni, che 
Vandi è della. Metaurd?, 
che...». E sono tutte verità, ù- 

S or Petrosino. sono brutte, 
ìche faccende che lei igno- 


scopnre t colpevoli aeuo 
scandalo, che tutti neghereb¬ 
bero di aver trasgredito le leg¬ 
gi: negherebbero, ma con un 
po' di solerzia e di buona vo¬ 
lontà si troverebbero te prove 
per una giusta, sacrosanta 
condanna. 

L'aspetto al Giro delTUm- 
bria in programma domani, 
avvocato Petrosino. Da picco¬ 
li movimenti, da come lei sarà 
ricevuto, s'accorgerà che mot¬ 
ti hanno le mani nel sacco. 

Gino Sala 
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Crescenti preoccupazioni negli ambienti politici americani per il contrasto con gli alleati 

j 

Senatori USA ammoniscono Reagam 
sul gasdotto l'Europa ha ragione 

La sottocommissione esteri del Senato ha presentato un progetto per abolire Tembargo - «Non abbiamo 
nessun diritto di dare ordini ad aziende straniere» - Perché allora Paumento delle vendite di grano alFURSS? 


WASHINGTON —> Si fanno strada negli USA perplessità e preoc* 
cupazioni per la politica della Casa Bianca nei confronti degli 
alleati europei sulla questione del gasdotto con l’Unione Soviet!* 
ca. Ieri» la sottocommissione affari esteri del Senato americano 
ha approvato, con 5 voti contro due, una proposta di disegno di 
legge che prevede di annullare l’embargo imposto da Rcagan 
sulle tecnologie americane, che come si sa colpisce anche le 
aziende europee che lavorano su licenza americana. La proposta 
di legge dovrà ora passare alla commissione esteri del Senato. 
Ma a parte quelle che potranno essere le prospettive di successo 
di una simile proposta, essa è interessante come sintomo del 
dilagare del malcontento per la linea iteagan in una parte dell’o¬ 
pinione pubblica c degli ambienti politici. «La violazione da 
parte dell’Europa dell’embargo non va sottovalutata — ha detto 
alla sottocommissione l’ex vice-segretario di stato George Ball 
—; sono ormai 35-40 anni che seguo da vicino le questioni euro¬ 
pee, e posso assicurarvi che non ho mai riscontrato, ncH’intcro 
periodo postbellico, il risentimento e l’amarezza di questi gior¬ 
ni*. C’è inoltre un altro aspetto, l’«Ìpocrisia» deU’amministrazio- 
ne quando «tenta di imporre ai nostri alleati occidentali vincoli 
economici nel momento in cui si accinge a fare con Mosca un 
nuovo accordo per la fornitura di grano». Secondo un altro 
membro della sottocommissione, il senatore Arthur Doney, «i 
tentativi americani di ordinare alle aziènde che operano all’este¬ 
ro con licenza americana di attenersi alle sanzioni, non trovano 
nessun riscontro nel diritto pubblico internazionale»: perciò, In¬ 
ghilterra, Francia, Germania e Italia sono nel loro pieno diritto 
quando decidono di non tener conto dell’embargo. Altre preoc¬ 
cupazioni per gli effetti che l’embargo potrà avere sull’occupa- 
alone, anche negli USA, sono state espresse dalla parlamentare 
repubblicana Millicent Fcnwick. 



Dai nostro corrispondente 

BRUXELLES — Alla commis- 
sione CEE si evitano commen¬ 
ti, ma le notizie che giungono 
da Washington sui negoziati 
condotti sull’acciaio dai due 
vice presidenti Davignon e Ha- 
ferkamp non sono incorag¬ 
gianti. •No comment» della 
commissione anche sulla pro¬ 
posta del ministro degli esteri 
canadese Mark MacGuigan di 
convocare una riunione dei mi¬ 
nistri degli esteri dei sette pae¬ 
si industrializzati, ma al punto 
in cui stanno le cose, la Comu¬ 
nità Europea non può non ve¬ 
dere di buon occhio tutte le ini¬ 
ziative che permettano di por¬ 
re sul tavolo delle trattative e 
di affrontare a livello politico 
le profonde divergenze con gli 
USA. 

Il prospettato vertice tra 
Stati Uniti, Francia, Canada, 
Gran Bretagna, Germania Fe¬ 
derale, Italia e Giappone do¬ 
vrebbe servire a rinfrescare, a 
ribadire o al più a chiarire i 
risultati del summit economico 
tenutosi nel giugno scorso a 
Versailles, ai quali, secondo gli 


Una seconda Versailles 
per dirìmere i contrasti 


alleati europei, Washington 
non avrebbe tenuto fede e dai 
quali si sarebbe discostata sia 
con la decisione dell’embargo 
per il gasdotto, sia con le pro¬ 
cedure contro le esportazioni 
di acciaio europeo. Ma se un 
tale incontro dei ministri degli 
esteri dovesse tenersi, esso do¬ 
vrebbe essere convocato in 
grande fretta in tempi ravvici- 
natissimi. Infatti è già previ¬ 
sta una riunione dei ministri 
degli esteri dei sedici paesi 
NATO ai primi di ottobre ad 
Ottawa. Perché tale riunione 
non venga dominata dal con¬ 
tenzioso Europa-Stati Uniti, 
l’incontro chiarificatore dei 
sette paesi industrializzati do¬ 
vrebbe avvenire prima. 

Nessun passo avanti sulla 
questione del gasdotto sembra 


essere stato compiuto nel corso 
dell’incontro di mercoledì sera 
a Washington tra Davignon ed 
Haferkamp e il segretario di 
stato Shultz. I due vice presi¬ 
denti della commissione hanno 
esposto ancora una volta la po¬ 
sizione europea quale risulta 
dalla nota a verbale a suo tem¬ 
po inviata al governo america¬ 
no. La reazione di Shultz non 
si è discostata dalla nota posi¬ 
zione americana. 

La CEE intanto sta portan¬ 
do avanti lentamente, e secon¬ 
do la trafila burocratica, la sua 
risposta all’embargo america¬ 
no. Lo speciale gruppo.di e- 
sperti dei •dieci» creato •ad 
hoc», ha portato a termine il 
lavoro di esame del diktat e 
delle possibili risposte comuni¬ 
tarie, soprattutto dal punto di 


vista giuridico. Il risultato del 
lavoro è ora all’esame dei sin¬ 
goli governi; Dalle conclusioni 
degli esperti dovrebbe essere 
tratto un complemento alla 
nota verbale inviata già a Wa¬ 
shington sulla natura extra 
territoriale dell’embargo e i 
suoi effetti retroattivi, e do¬ 
vrebbe essere redatta una nota 
giuridica nella quale, tra l’al¬ 
tro, si dovrebbe segnalare che i 
tribunali nazionali sono com¬ 
petenti a giudicare le contro¬ 
versie tra le ditte europee e 
quelle USA che hanno conces¬ 
so le licenze per le attrezzature 
del gasdotto. Queste due note 
dovrebbero essere inviate a 
Washington la prossima setti¬ 
mana^ - - 

Per quanto riguarda le e- 
sportazioni di acciaio, le con¬ 
versazioni tra i due vice presi¬ 


denti della commissione e il se¬ 
gretario di stato americano al 
commercio Baldridge, sembra 
abbiano permesso qualche pro¬ 
gresso, un avvicinamento delle 
posizioni sulla limitazione da 
parte europea delle esporta¬ 
zioni per undici prodotti, ma le 
pressioni americane diventano 
sempre più forti perché venga¬ 
no limitate le esportazioni di 
altri prodotti, come i tubi, non 
compresi nella lista. Il manda¬ 
to affidato ai due commissari è 
limitato ad undici prodotti e 
una trattativa sui tubi, che 
rappresentano da soli un terzo 
delle esportazioni europee di 
acciaio verso gli Stati Uniti (e 
la grande maggioranza delle e- 
sportazioni italiane) è sempre 
stata esclusa dalla commissio¬ 
ne. La missione di Haferkamp 
e Davignon dovrebbe conclu¬ 
dersi oggi. I due vice presidenti 
dovretòero riferirne alla com¬ 
missione domani. 

Arturo Barioli 

Nella foto in alto: Shultz tra 
Haferkamp (e sinistra) e Davi¬ 
gnon 
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Missione poiitica 
italiano 
o Limo, 

Brosilio 
e Buenos Aires 


Il ministro Colombo al termi¬ 
ne del suo incontro con il 
presidente peruviano Fer¬ 
nando Belaunde Terry 


L’Argentina del dopo Falkland 
attende la visita di Colombo 


BRASILIA — Il ministro degli Esteri 
Emilio Colombo è giunto Ieri a Rio de 
Janeiro per la sua visita ufficiale In 
Brasile di tre giorni; domenica prossi¬ 
ma sarà a Buenos Aires. A Lima, pri¬ 
ma tappa del suo viaggio in America 
Latina; Colombo ha sostato due gior¬ 
ni. Un incontro giudicato positivo, che 
si colloca in un momento quanto mai 
delicato nei rapporto tra 11 grande 
continente latino-americano e l’Euro¬ 
pa dopo lo iscossone» politico e diplo¬ 
matico dalla guerra per le Falkland. Il 
presidente della Repubblica peruvia¬ 
na, Belaunde Terry, ha apprezzato lo 
sforzo che ritalla. sta compiendo in 
questo senso, dopo essersi astenuto 
dalle sanzioni CEE durante 11 conflit¬ 
to. Il ministro degli Esteri Arias Stel¬ 
la, ha detto: «Non possiamo non sotto¬ 
lineare il significato del gesto fraterno 


dell’Italia verso questo continente a 
cui è unita da secoli di storia. L’affetto 
e la solidarietà che ci dimostra oggi il 
vostro paese non potrà non giovare ad 
una ripresa di quelle relazioni che 
hanno sempre unito l'America latina 
all’Europa*. 

In Perà Colombo ha avuto modo di 
discutere anche di scambi commer¬ 
ciali tra i due paesi. L’Italia, tra l’altro, 
si è dichiarata disponibile a contribui¬ 
re al programmi economici peruviani, 
con un impegno ad hoc del Diparti¬ 
mento della coopcrazione allo svilup¬ 
po del ministero degli Esteri. Si è par¬ 
lato di diverse Iniziative; 11 progetto 
per la riduzione della cultura della co¬ 
ca, il rifornimento idrico e la ristrut¬ 
turazione della rete fognarla del cir¬ 
condario di Lima, un plano di svilup¬ 
po rurale Integrato, la costruzione di 


una serie di mini centrali Idroelettri¬ 
che. Quest’ultimo progetto, che com¬ 
porta una spesa complessiva di 700 
milioni di dollari sarà finanziato per 
metà dalla Banca mondiale e dalla 
Banca internazionale per lo sviluppo 
(BID). L’Italia potrebbe jxirteclpare al 
finanziamento della parte restante. 

Cresce, a Buenos Aires, l’Interesse 
per l’arrivo di Emilio Colombo. Mar¬ 
tedì sera il presidente della Repubbli¬ 
ca argentina, Reynaldo Blgnone, ha 
confermato che 11 «tema Malvlne* sarà 
al centro dei colloqui. Ieri un decreto 
del governo argentino ha dichiarato 
«ospite ufficiale* il nostro ministro de¬ 
gli Esteri affermando che la sua pre¬ 
senza a Buenos Aires «offrirà la possi¬ 
bilità di analizzare direttamente temi 
comuni di politica estera e lo stato del¬ 
le relazioni bilaterali*. 


L'OUA spaccata in due, ma Gheddafi 
ha aperto la «riunione di Tripoli» 


TRIPOLI — L’OUA è spac¬ 
cata in due. Pur non avendo 
raggiunto il quorum della 
maggioranza dei due terzi 
per rendere «legale» il vertice, 
Gheddafi ha aperto ieri uffi¬ 
cialmente con un discorso di 
fronte a una ventina di capi 
di Stato africani, quella che 
viene considerata una «riu¬ 
nione informale», senza pro¬ 
tocollo, senza formalismi né 
ordine del giorno. Lariunio- 
ne rappresenta in sostanza il 
gruppo di 26 stati africani 
che nel febbraio scorso ha 
ammesso la Repubblica ara¬ 
ba democratica sahraui 
(RASD), fondata dal Fronte 
Polisario, come 51“ stato del¬ 
l’Organizzazione deU’unltà.- 
africana. 

Una sorta di «fronte della 
fermezza», come da tempo si 


è formato in seno alla Lega 
araba, di fronte al gruppo 
degli stati moderati? Rima¬ 
ne il fatto che 19 stati sui 51 
membri dell’organizzazione 
hanno deciso di non parteci¬ 
pare alle riunioni dell’OUA 
alle quali a pieno diritto, in 
base allo statuto dell’orga¬ 
nizzazione che prevede la 
maggioranza semplice per l’ 
ammissione di nuovi stati 
membri, partecipano 1 r^ 
presentanti della RASD. Lo 
stesso statuto dell’OUA, con 
una certa incronguenza, pre¬ 
vede una maggioranza di 
due terzi come numero lega¬ 
le per la tenuta dei suoi verti¬ 
ci annuali; di qui il blocco 
dell’organizzazione che non 
è riuscita ad ottenere il quo¬ 
rum necessario per lo svolgi¬ 
mento della riunione prepa¬ 
ratoria a livello dei ministri 


degli esteri e che ora non è 
riuscita a far giungere a Tri¬ 
poli i 34 rappresentanti degli 
stati africani necessari per 1’ 
apertura ufficiale del vertice. 

Il presidente uscente dell’ 
OUA li keniano Arap Mol, 
che ancora alla vigilia aveva 
lanciato un appello alla par¬ 
tecipazione di tutti gli stati 
africani alla riunione di Tri¬ 
poli, dovrebbe quindi essere 
riconfermato di fatto nella 
sua funzione fino al prossi¬ 
mo vertice che (se la crisi del¬ 
l’organizzazione verrà supe¬ 
rata prima di allora) si terrà 
a Conakry, nella Guinea Bis- 
sau, il prossimo anno. 

Nel suo discorso di apertu¬ 
ra della riunione il leader li-, 
blco Gheddafi ha lanciato un 
appello a un nuovo ordine e- 
conomico «gestito dagli afri¬ 


cani per i soli africani* e ha 
detto di avere le prove che gli 
Stati Uniti hanno «sabotato* 
il vertice facendo pressioni 
su numerosi stati africani 
perché non si recassero al 
vertice di Tripoli. Gheddafi 
ha anche detto che la riunio¬ 
ne di Tripoli costituirà una 
svolta storica se si riuscirà a 
parlare più di economia che 
di politica. «Le questioni po¬ 
litiche — ha sottolineato 
Gheddafi — sono state l’ar¬ 
ma insidiosa degli imperiali¬ 
sti e di certi stati africani per 
farci perdere tempo*. Il capo 
della Jamahiryia libica ha 
poi esortato gli africani a se¬ 
guire l’esempio della Comu¬ 
nità economica europea co¬ 
stituendo un analogo blocco 
economico per diventare in¬ 
dipendenti e autosufficienti 
come l’Europa. 
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PERLA- 
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1. SOCIALISMO REALE 
E TERZA VIA _ 

Autori vari, Socialismo reale e terza via 
Bertone, L'anomalia polacca 
Kuczynski, La seconda Polonia. Contraddi¬ 
zioni di un modello economico 
Istituto Gramsci, Mome.nti e problemi della 
storia dell'URSS 

Istituto Gramsci, il '68 cecoslovacco e il so¬ 
cialismo 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 


2. PER CONOSCERE L’URSS 

Suchonov, Cronache della rivoluzione russa 
(2 volumi) 

Bettanin, La collettivizzazione delle campa¬ 
gne neli'URSS (1929-1933) 

Fitzpatrfck, Rivoluzione e cultura in Russia 
GorodetskiJ, La formazione dello Stato sovie¬ 
tico 


per i lettori de l'Unità e Rinascita 
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3. PER CONOSCERE L’AMERICA 


Corroll-Noble, Stona sociale degli Stati Uniti 
Washbum, Gli indiani d'America 
Genovese, Neri d'America 
Santoro, Gii Stati Uniti e l'ordine mondiale 
Hoffmonn, ll dilemma americano 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 
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4. OGGI IN EUROPA 


Mitterrand, Qui e adesso 

8.500 

Squarclalupf, Donne in Europa 

4.800 

Finardi, La trasformazione in Svezia 

8.000 

Therbom, Come qovemnno '<=» 


Jingen'* 

10 000 


31.300 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

18.000 

5. l’AVVENTURA DELLA SCIENZA 

Mendeissohn, La scienza e il domìnio del- 


l'Occidente 

4.500 

Perrìn, Gli atomi 

6.500 

Di Meo, Il chimico e l'alchimista 

6.000 

Frisch, La mia vita con l'atomo 

5.500 

Londau-Rumer, Che cosa è la relatività? 

3.000 

Montalenti, Lazzaro Spallanzani 

3 200 


28.700 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 

17.000 

6 . L’ARTE DEL NARRARE 


PratolinI, il tappeto verde 

3.500 

Trifonov, ll vecchio 

4.500 

Pasolini, Il caos 

7.000 

Borges*Bioy Cotores, Un modello per la 


morte 

3.800 

Aksènev, Rottame d'oro 

7.000 

Dèry, Caro suocero 

5.000 

Silko, Cerimonia 

6 500 


37.300 

per 1 lettori de l'Unità e Rinascita 

22.000 

7. DA DOVE VIENE IL PCI 



Togliatti* Antonio Gramsci 
Spnano, Gramsci in carcere e il partito 
UvorsI, Amedeo Bordiga 
Amendolo* Lettere a Milano 
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BufalinI, Uomini e momenti della vita del PCI 

? . * . ’ j ' 

per i lettori de l'Unità e Rinascita . 


8. I CAnOLICI IN ITALIA 

Candelore, ll movimento cattolico in Italia 
Bruti Liberoti, ll clero italiano nella grande 
guerra 

Baget-Bozzo, Questi cattolici 
Mogister, La politica vaticana e l'Italia 
(1943-1978) 

per i lettori de l'Unità e Rinascite 


9. ISTITUZIONI E SOCIETÀ 

Violante, Dizionario delle istituzioni e dei di¬ 
ritti del cittadino 
Vmditti* II manuale Cancelli 
Trentin, ll sindacato dei Consigli 
Forni, I fuorilegge del fisco 
Cherubini, Storia della previdenza sociale 
Dfl^rinnocentl, Storia della cooperazione in 
Italia (1886-1925) 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 


10. IL PENSIERO POLITICO 
E FILOSOFICO _ 

istituto Ofomsol, Gramsci e la cultura con- 
* temporanea (2 volumi) 

H eg el , li dominio della politica 
Isttnito Gramsci, Togliatti e il Mezzogiorno 
Zonordo, Filosofia e socioiismo 
Sereni, La rivoluzione italiana 

per i lettori de l'Unità e Rinascite 
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11. I FONDATORI DEL MARXISMO 


Marx-Engeis, La sacra famìglia 
Engels, Dialettica della natura 
Engels, Antidùhring 
Marx, Miseria delia filosofia 
Marx*Engei$, Sul Risorgimento italiano 
Marx, Per la critico dell'economia politica 

p>er i lettori de l'Unità e Rinascita 


12, STORIA DEL MARXISMO 

Vranickl, Storia del marxismo (3 voi. rilegati 

in cofanetto) 

volume I Marx ed Engels. 

La I e la II Internazionale 

volume II Lenin e la III Internazionale 

volume Ili II marxismo oggi 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 


13. TEORIA E STORIA 
DELUECONOMIA 

Oobb, Problemi di storia del capitalismo 
La Grassa, Struttura economìcà e società 
Lovtgne, Le economie socialiste europee 
Nembinov, Piano valore e prezzi 
Aidanf, Storia della finanza mondiale 

per i lettori de l'Unità e Rinascita 
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Dopo le venti ore di fuoco che hanno ridotto in rovina la città 

A Beirut si contano i morti Un argomento interessante e attuale discusso al corso di Albinea 

Israeliani a ridosso dei campi profughi Sl?l® 


UOlp concorda con Hàbib un nuovo piano 

Il compromesso proposto dai palestinesi giudicato «molto positivo» dal mediatore USA - I tempi e le modalità dell’evacuazione 


Il dibattito col compagno Gianfagna della Federbraccianti 
Qual è il ruolo del nostro partito - Il PCI e la terza via 


BEIRUT — In venti ore di 
fuoco Infernale dal cielo, da 
terra e dal mare, gli Israelia¬ 
ni sono penetrati mercoledì 
per duecento metri, all'Inter¬ 
no della cittadella assediata 
di Beirut ovest. Duecento 
metri di quella avanzata «a 
piccoli passi» che avvicina gli 
aggressori all'obblettlvo del¬ 
la conquista e distruzione fi¬ 
nale dei palestinesi e dell’ 
OLP, e che sono costati 250 
morti e migliala di feriti alla 
popolazione civile, che van¬ 
no ad aggiungersi al trenta¬ 
mila tra morti e feriti già ca¬ 
duti in questa guerra infa¬ 
me. I quartieri ovest sono ri¬ 
dotti ad un ammasso di ma¬ 
cerie. Solo nella giornata di 
mercoledì sono stati distrut¬ 
ti centinaia di edifici civili, 
colpiti nove ospedali e le am¬ 
basciate di Francia, Germa¬ 
nia Federale, Cina, URSS, 
Libia, Algeria e Kuwait. Il 
centro culturale italiano è 
stato completamente di¬ 
strutto; l'agenzia di stampa 
AFP, gravemente danneg¬ 
giata, ha cessato le trasmis¬ 
sioni l’altro ieri alle 17.30. 

Ieri mattina all’alba i can¬ 
noni hanno ripreso a tuona¬ 
re nel centro della città; ma 
più tardi è tornata una cal¬ 
ma relativa rotta da sporadi¬ 
ci colpi di mitragliatrice, 
mentre gli israeliani consoli¬ 
davano le posizioni raggiun¬ 
te nella giornata precedente 
e stringevano ancora di più 
la morsa da sud. I mezzi co¬ 
razzati si sono attestati, nel¬ 
la giornata di ieri, sul fianco 
meridionale della bidonville 
di Sabra, occupata dal profu¬ 
ghi palestinesi, rendendo co¬ 
si quasi completo l’accer¬ 
chiamento del campo di 
Buri-al-Barajne, alla estre¬ 
mità meridionale di Beirut. 
Una colonna di tank si è 
mossa dall’aeroporto inter¬ 
nazionale per intensificare la 
stretta attorno/al campo ed 
isolare la suà guarnigione 
dal resto della città. Le forze 
palestinesi tengono ancora 
le loro posizioni presso l’am¬ 
basciata del Kuwait. Fra le 
morse della tenaglia che ten¬ 
de a spezzare in due Beirut 
ovest, per isolare i capisaldi 
della resistenza palestinese, i 
combattenti dell’OLP occu¬ 
pano ancora un corridoio fra 
i campi di Chatila e di Sabra. 
Vicino a Sabra, nel quartiere 
di Fakhani, si trova il quar- 
tler generale di Arafat. 

Oall’altra parte del fronte, 
sulla frontiera fra Beirut est 
e Beirut ovest, i carri armati 
israeliani che si erano spinti 
fino a ridosso del Museo so¬ 
no stati ritirati. Alle 8.30 di 
ieri mattina, un varco è stato 
aperto fra la zona ovest e la 
zona est, attraverso la via di 
Sodeco, che era chiusa da 
mesi. Evidentemente, gli i- 
sraeliani vogliono facilitare 
l’uscita dall’inferno di Beirut 
ovest di testimoni scomodi, 
in particolare giornalisti e 
diplomatici ancora presenti 
nei quartieri occidentali del¬ 
la capitale. Per gli altri, per 
la povera gente stremata 
dalla fame, dalla sete e dalle 
malattie, per le famiglie liba¬ 
nesi, per i profughi dei campi 
palestinesi, senza denaro e 
senza risorse, la via di scam¬ 
po è solo teorica. 

Dentro, nella città asse¬ 
diata, manca il pane, la frut¬ 
ta, i legumi, mancano medi¬ 
cine, acqua, elettricità, ospe¬ 
dali, tutto. Neli’infemo di 
I>olvere e di fumo, i bambini 
si ammalano, imperversano 
le gastroenteriti, la scabbia, 
si diffondono i primi casi di 
tifo. 

In questo clima disperato, 

1 tentativi di salvare il salva¬ 
bile si fanno febbrili. Il pri¬ 
mo ministro libanese Shafìk 
Wazzan ha incontrato ieri il 
consigliere politico di Arafat 
Hani Al Hassan, il quale suc¬ 
cessivamente, in una confe¬ 
renza stampa ha dichiarato; 
•L’OLP è pronta a lasciare 
Beirut». Più tardi, Wazzan 
ha consegnato ad Habib un 
messaggio dell’OLP, che il 
mediatore americano avreb¬ 
be definito «molto positivo». 
Si tratterebbe della risposta 
deirOLP alle nuove proposte ' 
presentate mercoledì sera 
dallo stesso Habib, sulla base 
delle quali 1 dirigenti palesti¬ 
nesi avrebbero elaborato un 
loro piano in undici punti. Il 
plano conterrebbe due con¬ 
cessioni sostanziali: l’OLP 
sarebbe disposta ora a riti¬ 
rarsi unilateralmente (e cioè 
rinunciando alla condizione 
del contemporaneo ritiro de- 

? ;li israeliani da Beirut) e Io 
arebbe al momento dell’ar¬ 
rivo delle forze intemaziona¬ 
li di pace (e non dopo, come 
fin qui era stato richiesto). 

«Noi — ha detto un porta¬ 
voce deirOLP — abbiamo 
fatto due concessioni sostan¬ 
ziali, ma ogni volta che c'è 
un progresso gli Israeliani 
bomoardano». 

A Beirut est, un’auto Im¬ 
bottita di esplosivo è scop¬ 
piata davanti all’hotel Ale¬ 
xandre, frequentato da gior¬ 
nalisti stranieri ed israeliani. 



BEIRUT — Sarà difficile salvare questo bimbo di due anni dalle ferite provocate da una bomba 
al fosforo. A fianco: bombardamento sul litorale 

Migliaia le vittime del massacro 
Nessuno scampo per chi è ferito 



BEIRUT — In un ambulatorio di fortu¬ 
na sistemato nei sotterranei dell'ex 
facoltà di teologia un'équipe di medici 
palestinesi e norvegesi cerca di strap¬ 
pare alla morte i feriti che riescono ad 
arrivarvi. Le lesioni sono provocate, 
oltre che dai proiettili e dalle schegge 
delle bombe, dal fosforo e dai gas de¬ 
gli ordigni chimici. Molti sono stati 
colpiti dalle micidiali «minibombe» 
contenute negli ordigni a frammenta¬ 
zione. Ospedali e cliniche non esisto¬ 
no più: gli israeliani li hanno rasi al 
suolo, benché fossero tutti resi ben 
identificabili con grandi croci rosse. I 
soldati di Tel Aviv hanno bloccato del 
tutto, da quando è iniziata l'ultima mi¬ 
cidiale offensiva, l'afflusso di plasma 
sanguigno e di ogni tipo di medicinali. 


I feriti sono migliaia, ed è impossibile 
curarli. Inoltre non esiste alcuna dife¬ 
sa contro le epidemie che si diffondo¬ 
no nella città da settimane senza ac¬ 
qua e senza luce. 

La testimonianza giunge fortunosa¬ 
mente da Beirut ovest (membri di una 
missione umanitaria, che vi si trovano 
sono riusciti a mettersi brevemente 
in contatto con ('«Unità» via telex) ed 
è solo uno squarcio sulla tragedia inu¬ 
mana che la città sta vivendo da mar¬ 
tedì notte. 

Un bilancio delle vittime non esiste, 
e forse non ci sarà mai. A Beirut non 
esìste più alcuna autorità in grado di 
raccogliere (e notizie e coordinare al¬ 
cunché. Le autorità libanesi parlano di 
«almeno» 250 morti nelle nottata di 


martedì e nelle prime ore di mercole¬ 
dì. La cifra ò destinata a salire: i feriti 
sono sicuramente più di mille, e molti 
non sopravviveranno. L'OLP non ha 
fornito cifre relative all'ultima avan¬ 
zata; in una dichiarazione, però, ha 
parlato di «più di 30 mila tra morti e 
feriti» dall'inizio dell'invasione del Li¬ 
bano. Gli israeliani, infine, non si fan¬ 
no problemi: citano soltanto le perdi¬ 
te proprie. Oa martedì sera consiste¬ 
rebbero in 19 soldati. Una cifra molto 
bassa se confrontata con la furia sel¬ 
vaggia dei combattimenti, ma perfet¬ 
tamente credibile visto che la tattica 
militare di Tel Aviv consiste nel «sal¬ 
vaguardare» le proprie truppe facen¬ 
do tabula rasa a colpi di cannone per 


spianare la strada alla loro avanzata. 

Testimonianze atroci sulle violazio¬ 
ni dei più elementari diritti umani da 
parte degli aggressori israeliani giun¬ 
gono da diverse équipe mediche che 
si sono trovate in Libano nei giorni 
dell'invasione. Un gruppo di sanitari 
greci ha denunciato in un documento 
il boicottaggio di Tel Aviv a tutte le 
attività di assistenza e di cura, in 
spregio ad ogni convenzione interna¬ 
zionale. nonché l'uso di armi (bombe a 
frammentazione, al fosforo, ordigni- 
giocattolo destinati ai bambini) bandi¬ 
te da tutti i governi. «Abbiamo visto 
carri armati israeliani travolgere feriti 
ancora vivi», si legge tra l'altro nel 
documento. 


Toni più aspri con Begin, ma Washington 
non interviene per bloccare l'eccidio 

Messaggio personale del presidente Reagan al premier israeliano - Il testo, ancora sconosciuto, pare che 
contenga dure accuse ma non la minaccia esplicita di sanzioni - Irritazione nei commenti di Tel Aviv 


MOSCA — Durissimo at¬ 
tacco della TASS (il secon¬ 
do in due giorni) agli Stati 
Uniti, cui il Cremlino attri¬ 
buisce la vera responsabili¬ 
tà dei libanesi e dei palesti¬ 
nesi di Beirut ovest. Invece 
di fermare gli israeliani, 
scrive l’agenzia ufficiale so¬ 
vietica, il presidente Rea¬ 
gan «ha dato loro la propria 
benedizione» per continua¬ 
re la sua brutale offensiva. 

Ieri, intanto, è stata data 
notizia di un telegramma 
inviato da Breznev ad Ara¬ 
fat e di una riunione che il 
primo ministro Tikhonov 
ha tenuto al Cremlino as¬ 
sieme ai ministri degli este¬ 
ri di Cuba, Nicaragua e Ci¬ 
pro. nonché con gli amba¬ 
sciatori di altri sei paesi 
non allineati: Jugoslavia, 
India, Sri I.anka, Senegai, 
Benin e Guyana. Una fonte 
jugoslava ha riferito che so¬ 
no stati discussi passi atti a 
fermare l’aggressione israe¬ 
liana. ad assicurare ai pale¬ 
stinesi I loro diritti e a por¬ 
tare alla pacificazione del 
Medio Oriente. Nel giorni 
scorsi si era parlato insi¬ 
stentemente. a Mosca, di 


La TASS: 
«Tel Aviv 
ha la be¬ 
nedizione 
di Reagan» 


una possibile iniziativa dei 
non-allineati sul Libano. 

Nel messaggio ad Arafat, 
il leader sovietico esprime 
«ammirazione per il corag¬ 
gio e la devozione di tutti i 
difensori di Beirut» e ricor¬ 
da l’iniziativa assunta da 
Mosca per la convocazione 
urgente del con.''iglio di si¬ 
curezza deirONU. 

E veniamo alla nota della 
TASS. Riferendo le decisio¬ 
ni prese dal consiglio di si¬ 
curezza, l’agenzia sovietica 
afferma che l’astensione a- 
mericana al momento di 
votare la risoluzione di cen¬ 


sura per Israele dimostra 
che Washington «non ha se¬ 
rie obiezioni a che lo stato 
ebraico porti fino in fondo 
l’operazione per catturare e 
distruggere la capitale del 
Libano». «GII Stati Uniti e 
Israele — aggiunge il com¬ 
mentatore sovietico — 
stanno coordinando nel 
modo più stretto possibile 
la loro politica diretta a di¬ 
struggere uno stato arabo 
sovrano». 

Per la TASS, è «un fatto 
comunemente noto» che il 
presidente degli Stati Uniti 
ha «tutti 1 mezzi per porre 
termine al massacro di Bei¬ 
rut», ma invece di agire in 
questo senso, Reagan chie¬ 
de che ad essere espulsi dal¬ 
la città siano «non gli occu¬ 
panti israeliani, ma coloro 
che resistono alla violenza 
armi alla mano». La dichia¬ 
razione pubblicata dalla 
Casa Bianca — dice ancora 
l'agenzia sovietica — si è ri¬ 
solta in «un brutale ultima¬ 
tum» per le vittime dell’ag¬ 
gressione e nulla più che 
«un amichevole consiglio» 
per gli aggressori. 


la CEE: la pace è possibile solo 
rispettando i diritti di tutti 


BRUXELLES — Rispondendo a un messaggio 
degli ambasciatori dei paesi arabi presso la co¬ 
munità, il presidente della Commissione euro¬ 
pea Gaston Thorn ha ribadito ieri «la particola¬ 
re preoccupazione» delia CEE per la situazione 
in Libano. In un telegramma aH’ambasciatore 


d'Iraq presso la comunità, decano dei diplome- 
tici arabi, il presidente Thorn afferma; «La CEE 
contìnua a credere che la soluzione dei proble¬ 
mi del Medio Oriente deve essere cercata con 
mezzi pacifici, nel rispetto dei diritti di tutte le 
popolazioni interessate». 


Dal nostro inviato 

LONDRA — Parole dure, in 
Inghilterra, nei confronti dell’ 
attacco militare di Tel Aviv 
contro Beirut ovest. C’è anche 
un senso d’allarme e sorpresa 
davanti a quello che appare co¬ 
me un atto di follia. «A Beirut, 
non solo i guerriglieri, ma l’in¬ 
tera popolazione civile sta ve¬ 
nendo fatta a pezzi. La misura è 
colma. Bisogna mettervi fine. I- 
sraele non può reclamare alcu¬ 
na vittoria a Beirut, qualunque 
siano stati gli obiettivi raggiun¬ 


ti nel Libano del sud. Infatti un 
successo militare, per essere ta¬ 
le, deve avere una dimensione 
^litica. Ma non c’è alcun pro¬ 
fitto politico per Israele in tut¬ 
to quello che sta accadendo 
ora». 1,0 scrive l’autorevole 
•Guardian» che aggiunge: «Oc¬ 
corre premere per il negoziato. 
Una trattativa vera: non gli in¬ 
terventi deU'americano Habib 
che, per quanto bene intenzio¬ 
nati, non possono accreditarsi 
come “mediazione" |^r il sem-, 
plice fatto che il loro interprete 
si è limitato a parlare solo con 
una delle due parti in causa (I- 


sraele)». La passività america¬ 
na (molte parole ma nessun at¬ 
to concreto) viene messa in evi¬ 
denza anche da altri giornali 
come il «Financial Times» che 
parla di ambiguità e di man¬ 
canza di idee neH’atteggiamen- 
to di Washington. A Londra è 
andata crescendo in queste set¬ 
timane una corrente a’cpinione 
molto autorevole e consistente 
che va compiendo il massimo 
sforzo per riportare il discorso 
sul terreno politico, 

' a. b. 


WASHINGTON — Si stanno 
progressivamente deterio¬ 
rando i rapporti tra la Casa 
Bianca e il governo di Tel A- 
viv? Le dichiarazioni, quanto 
mai ambigue, rilasciate dal 
presidente Reagan mercole¬ 
dì pomeriggio, dopo la riu¬ 
nione del «gruppo speciale» 
che si era riunito d’urgenza 
per esaminare la gravissima 
situazione in Libano in se¬ 
guito all'uitimo, sanguinoso 
attacco delie truppe israelia¬ 
ne contro Beirut occidentale, 
avevano lasciato la bocca a- 
mara a chi si attendeva una 
presa di posizione più netta 
del presidente americano nei 
riguardi di Begin. Reagan, 
infatti, si era limitato a chie¬ 
dere ad Israele il «cessate il 
fuoco* e a sollecitare l’OLP a 
lasciare «al più presto» la cit¬ 
tà. Ieri, tuttavia, altre voci 
sono circolate, nella capitale 
americana, sull’atteggia¬ 
mento della Casa Bianca nei 
riguardi del tradizionale al¬ 
leato. 

Al centro dei commenti il 
messaggio che Ronald Rea¬ 
gan ha inviato mercoledì se¬ 
ra al primo ministre israelia¬ 
no. Il testo, ieri, non era an¬ 
cora noto. L’importante sta¬ 
zione televisiva americana 
ABC, tuttavia, ha affermato 
che il messaggio «contiene la 
chiara minaccia che se Israe¬ 
le non cesserà l’attacco con¬ 
tro Beirut ovest le conse¬ 
guenze saranno serie e po¬ 
tranno includere l’embargo 
delie forniture militari ame¬ 
ricane». Secondo la ABC, 
Reagan avrebbe detto a Be¬ 
gin che un ingresso israelia¬ 
no nella zona occidentale di 
Beirut solleverebbe «serie 
questioni circa il futuro delle 
relazioni bilaterali». 

Gli Stati Uniti, quindi, 
hanno concretamente mi¬ 
nacciato rappresaglie contro 
Tei Aviv? Negli ambienti uf¬ 
ficiali di Washington si ten¬ 
deva, ieri, a sdrammatizzare 
l’eventuale contenuto del 
messaggio di Reagan. Un 
portavoce del presidente, ie¬ 
ri, ha sostenuto che il mes¬ 
saggio, nella sostanza, non 
fa altro che ricalcare le affer¬ 
mazioni pubbliche di Rea¬ 
gan. Rappresaglie, quindi, 
non sarebbero state minac¬ 
ciate. 

I toni della polemica, co¬ 
munque, stanno diventando 
più acuti. Significativa, a 
questo riguardo, la presa di 
posizione del presidente del¬ 


la Commissione Esteri dei 
Senato americano, Charles. 
Percy, il quale, pur smenten¬ 
do «categoricamente» di aver 
auspicato sanzioni da parte 
di Washington ha comunque 
duramente criticato Tel Aviv 
affermando che Israele sta¬ 
rebbe «mettendo a dura pro¬ 
va la pazienza degli Stati U- 
niti». E ancora: «Non c’è mo¬ 
do che l’ambasciatore Habib 
e il governo degli Stati Uniti 
possano continuare a ricer¬ 
care la pace in Medio Oriente 
ed il riconoscimento di Israe¬ 
le da parte di tutti gli stati 
della regione nel mezzo di 
combattimenti di questa 
portata». 

A Tel Aviv, ieri, i commen¬ 
ti da parte israeliana al mes¬ 
saggio di Reagan rivelano 
una evidente irritazione. La 
radio di Tei Aviv, citando 
commenti ufficiali, ha detto 
che il testo contiene «termini 
sovente molto sgradevoli». 
Alle 18 il governo israeliano 
si è riunito in sessione spe¬ 
ciale per ascoltare una rela¬ 
zione del ministro degli Elste- 
ri Shamir sul suo viaggio a 
Washington. 

Shamir, al suo arrivo, ha 
sostenuto che il messaggio di 
Reagan «è duro nella forma 
ma non nella sostanza» e che 
le divergenze con gli Stati U- 
niti riguardano solo il «come 
raggiungere il comune obiet¬ 
tivo» della partenza dei guer¬ 
riglieri OLP dal Libano. Cir¬ 
coli politici governativi, tut¬ 
tavia, hanno affermato, con 
le «minacce» americane non 
«spaventano Israele» e hanno 
sostenuto che il messaggio di 
Reagan potrebbe aver l’ef¬ 
fetto di incoraggiare i capi 
dell’OLP a non ritirarsi da 
Beirut, «costringendo» cosi 
gli israeliani a ricorrere all’ 
opzione militare. 

Un tono quindi minaccio¬ 
so, che esprime meglio delle 
dichiarazioni ufficiali rirri- 
tazione di Tel Aviv di fronte 
alla eventualità di un ulte¬ 
riore deterioramento dei 
rapporti con gli Stati Uniti. 

Dai paesi arabi moderati. 
Intanto, continuano a solle¬ 
citare una posizione più net¬ 
ta di Washington nei riguar¬ 
di di Begin. Re Fahd d’Ara¬ 
bia Saudita, ieri, ha afferma¬ 
to di essere in contatto tele¬ 
fonico con Reagan nello 
sforzo di «ottenere una pres¬ 
sione degli Stati Uniti su I- 
sraele perchè ponga fine alio 
spargimento di sangue nel 
Libano». 


TVa i vari temi che hanno ca¬ 
ratterizzato il corso per quadri 
dei nostro partito all’estero, ha 
suscitato vivissimo interesse, 
sfociato in una discussione lun¬ 
ga e appassionata con il compa¬ 
gno Gianfagna, segretario ge¬ 
nerale della Federbraccianti, il 
rapporto tra partito c sindacati 
e il ruolo dei sindacati europei. 

Dopo avere analizzato la si¬ 
tuazione economica attuale del 
nostro Paese che vede il sinda¬ 
cato impegnato nella battaglia 
per la difesa e il miglioramento 
della scala mobile, nella ricer¬ 
ca di trovare degli accordi pro¬ 
grammatici su cui rinsaldare 1’ 
unità delle confederazioni (u- 
nità che ò il solo presupposto 
per poter incidere in modo si¬ 
gnificativo e positivo nella lot¬ 
ta per il superamento della crisi 
economica che sta lacerando il 
nostro Paese), il compagno 
Gianfagna è passato ad illustra¬ 
re il ruolo e l’importanza della 
CES, la Confederazione Euro¬ 
pea dei Sindacati. Pur denun¬ 
ciando la scarsa incidenza eser¬ 
citata finora dai sindacati euro¬ 
pei nella politica economica 
europea, determinata dagli in¬ 
sufficienti collegamenti avuti 
con le organizzazioni sindacali 
del singoli stati rappresentati 
nella CES e dalla diversità del 
sindacati stessi che aderiscono 
a questa Confederazione, Gian¬ 
fagna ha voluto sottolineare le 
potenzialità dì questo organi¬ 
smo, come analizzate e esposte 
neU’ultimo Congresso della 
CES che si è svolto all’Aja dal 
19 al 23 aprile di questo anno. 

La risoluzione conclusiva di 
questo Congresso che è un vero 
e proprio programma di lavoro, 
parte dalla denuncia dei dati 
della disoccupazione europea, 
estremamente preoccupanti, 
che raggiungono la cifra di 13 
milioni di disoccupati dichiara¬ 
ti, e identifica una serie di pro¬ 
poste per uscire da questa situa¬ 
zione, delineando dei campi di 
intervento precisi e concreti 
come le politiche di investi¬ 
mento, le politiche de) mercato 
del lavoro, il tempo del lavoro. 
Viene posto il problema del 
rapporto della Comunità euro¬ 
pea con i paesi del Terzo Mondo 
e il problema attualissimo e 
scottante delie tecnologie a- 
vanzate che nella condizione 
attuale provocano disoccupa¬ 
zione, mentre se gestite dalle 
forze democratiche e finalizza¬ 
te ad una programmazione del 
lavoro, possono esse stesse 
creare lavoro e migliorare la 
qualità della vita. 

Ritengo che discutere dei 
problemi del sindacato sia stato 
un arricchimento politico im¬ 
portante ed essenziale, soprat¬ 
tutto per i compagni che lavo¬ 
rano all’estero, perché mette 
sul tappeto la grossa questione 
della loro partecipazione ai 
momenti di lotta e di rivendi¬ 
cazione delia classe operaia del 
paese di cui sono ospiti e di cui 
fanno parte, non da spettatori 
passivi ma da protagonisti, all’ 
interno del movimento operaio 
stesso e delle sue organizzazio¬ 


ni, che sono appunto i sindaca¬ 
ti, capaci di apportare il loro 
contributo al movimento, di a- 
nalisi e di elaborazione, come è 
stato dimostrato da alcune e- 
sperienze in Europa. 

Così per esempio in Germa¬ 
nia, dove nostri compagni sono 
riusciti a vincere i pregiudizi e 
le diffidenze ver.so gli stranieri, 
riuscendo a farsi eleggere come 
delegati sindacali e come mem¬ 
bri delle commissioni interne; 
o come in Belgio, dove i nostri 
compagni, in una fabbrica side¬ 
rurgica, con un'azione condotta 
con fermezza e ricercando il 
colloquio e il confronto con gli 
altri iscritti al sindacato, sono 
riusciti a bloccare la proposta 
di contratto che era nettamente 
recessivo e limitativo rispetto 
al precedente. 

Molti degli interventi de¬ 
nunciavano le difficoltà che i 
nostri connazionali hanno nel 
partecipare a queste strutture 
democratiche locali, spesso 
rappresentate, anche in alcuni 
lavoratori comunisti, dalla dif¬ 
fidenza che un sindacato «non 
loro» possa realmente farsi ca¬ 
rico dei loro problemi, in quan¬ 
to stranieri. Ó, a volte, dalla sfi¬ 
ducia che dei sindacati, come 
quello svizzero, che viene con¬ 
siderato al servizio del padro¬ 
nato, o quello inglese, che è ca¬ 
tegoriale e quindi diviso, abbia¬ 


no la volontà politica dì portare 
avanti anche i problemi degli 
immigrati. Ma, insieme alla de¬ 
nuncia di queste difficoltà è 
stato anche affermato, con con¬ 
vinzione e come impegno di co¬ 
munisti italiani all’estero, che 
la partecipazione attiva all’in¬ 
terno delle organizzazioni loca¬ 
li è indispensabile, perché 6 l’u¬ 
nica possibilità non solo di di¬ 
scutere i problemi degli emi¬ 
grati in loco, e quindi di avviar¬ 
ne la soluzione nella società di 
origine, ma anche di avviare un 
discorso di confronto con le 
forze democratiche e di sinistra 
del luogo, per poter portare a- 
vanti insieme a loro la realizza¬ 
zione di un’Europa unita e indi- 
pendente, uno dei cardini delle 
nostre elaborazioni politiche. 

Questo è anche, come diceva 
Messina, un operaio comunista 
italiano residente in Belgio, al¬ 
la recente Conferenza operaia 
di Torino, facendosi portavoce 
di tutti quegli emigrati che co¬ 
me lui hanno capito l’impor¬ 
tanza del contributo che i co¬ 
munisti italiani possono dare, 
uno dei modi più concreti per 
la realizzazione della terza via, 
che non resta più un’idea a- 
stratta, ma una prospettiva e u- 
n'alternativa fattibile e concre¬ 
ta. 

LUCIA ANGELUCCI 


Mobilitazione unitaria degli immigrati 

Sud Australia: chiesta 
una TV «multilingue» 


La crescita culturale e po¬ 
litica nel Sud Australia, tra 
gli immigrati, sta trovando la 
sua espressione nel ruolo au¬ 
tonomo che si è dato il Comi¬ 
tato imitano etnico, formato¬ 
si la di là di ogni influenza 
partitica australiana. 

L’iniziativa è sorta per ot¬ 
tenere l’estensione della ri¬ 
cezione delle trasmissioni te¬ 
levisive multiculturali e 
multilin^e anche in questo 
Stato ed ha raccolto già l’ade¬ 
sione di 45 organizzazioni in 
rappresentanza di 15 nazio¬ 
nalità. Lo spirito che con¬ 
traddistingue questa singola¬ 
re iniziativa indica che gli 
immigrati e ì loro figli non 
desiderano più sottoporsi a 
giochi politici subalterni ma 
iniziano ad organizzarsi per 
avanzare richieste specifiche 
verso le autorità che rappre¬ 
sentano il governo e verso il 
partito all’opposizione (il 
Pzutito Laburista). 

Il forte consenso ricevuto 
dal Comitato unitario sta su¬ 
perando orni previsione. Nu¬ 
merosa èia presenza delle 
organizzaziom e associazioni 
italiane: oltre al Circolo 
«Fratelli Cervi» del PCI, la 
Filef e rinca-Cgil, si annove¬ 
rano i CHub dei marchigiani, 
dei siciliani, l'cAssociazione 
toscana», quella di Altavilla 
Irpina e 1 «Italian Folk En- 


Precisi impegni della Consulta regionale 

L'Emilia Romagna per i 
suoi lavoratori all'estero 


Un’importante iniziativa, a 
sottolineare la collaborazio¬ 
ne che le diverse forze dell’e¬ 
migrazione devono mettere 
in atto nell’affrontare i pro¬ 
blemi dei lavoratori italiani 
all’estero e delle loro fami¬ 
glie, è stata presa di recente 
dalla Consulta regionale del- 
remigrazìone deirEmìlìa 
Romagna. Una riunione ple¬ 
naria di tale organismo infat¬ 
ti, presieduta dal Presidente 
del Consigli!* regionale Otto¬ 
rino Bartolini e aperta dalla 
relazione del Presidente del¬ 
la Consulta Antonio Panieri, 
ha riunito i rappresentanti 
delle quattro associazioni na¬ 
zionali deU’emigrazione pre¬ 
senti nella Cunsulta per di¬ 
scutere il complesso di pro¬ 
blemi sul tappeto nel campo 
della partecìpwone politica 
degli emigrati, dei rientri 
dall’estero, della scuola e 
cultura. Dopo la Conferenza 
delle Regioni e delle consul¬ 
te del maggio scorso a Vene¬ 
zia, è stata questa la prima 
volta, come ha messo in risal¬ 
to Panieri, che una Consulta 
usciva dall'ambito dei pro¬ 
blemi più specificamente re¬ 
gionali per impegnarsi inve¬ 
ce in un dibattito più genera¬ 
le a cui hanno dato il proprio 
contributo Pelliccia per la 
FILEF, Brucci per la F. San¬ 
ti, Ridolfi per l'UCU, Sigilli¬ 
no per le AGLI. 

Una particolare attenzione 
è stata anche dedicata al pro¬ 
blema dei rientri degli emi¬ 
rati, ai lavoratori stranieri 
in Italia e alle migrazioni in¬ 
terne, problemi sui quali la 
Consulta ha deciso di avviare 


semble». Significative sono, 
anche, le presenze del PA- 
SOK (greco), tiel Jedinstvo 
Jugoslav A^ociation e del 
Macedonian Ortodox Com¬ 
munity. Una unità unica nel¬ 
la storia del Sud Australia la 
quale si sta distinguendo per 
la sua vivacità che è incitata 
soprattuttto dalla presenza di 
numerosi giovani della «se¬ 
conda generazione» i quali 
cercano — come dimostra la 
loro presenza in questo Co¬ 
mitato —, propri spazi dove 
poter esprimere la loro per¬ 
sonalità, la loro cultura, at¬ 
traverso iniziative politiche e 
culturali. 

- Gli immigrati, quelli che 
condividono il concetto del 
multiculturalismo, hanno so¬ 
stanzialmente appoggiato l’i¬ 
niziativa del Comitato unita¬ 
rio che non poteva ricevere 
miglior battesimo di natura 
popolare dagli oltre 300 con¬ 
venuti all’assemblea pubbli¬ 
ca tenuta l'altra settimana 
presso la sala del Comune di 
Adelaide. In realtà questa è 
la più grossa novità della 
campala per la «TV multi¬ 
culturale» per la quale il co¬ 
mitato eletto all’unanimità è 
il vero promotore. Gli ob¬ 
biettivi che questa espressio¬ 
ne popolare si prefigge di 
ragmungere sono anche 
quelli che interessano i setto¬ 
ri della scuola, del lavoro e 
della cultura. Infatti per il 
mese di agosto si è organizza¬ 
to un concerto popolare dove 
si esibiranno cantanti, can¬ 
tautori, poeti, musicisti, 
gmppi di danza folcloristica 
di circa 10 nazionalità, com¬ 
posti in prevalenza da giova¬ 
ni nati m Sud Australia da 

f enitori immigrati e che 
anno conservato e sviluppa¬ 
to le tradizioni artistico-cul- 
turali dei loro genitori e del¬ 
la loro terra. 

Da considerare che questo 
Comitato unitario nasce pro¬ 
prio nel momento in cui 1’ 
Australia sta attraversando 
la più grave crisi economica 
dei dopoguerra (nel Sud Au¬ 
stralia la disoccupazione ha 
raggiunto il 7.4% della forza 
lavoro, comprendendo una 
forte percentuale di immi¬ 
grati). L’informazione diven- 
m perciò sempre più impor¬ 
tante e necessaria. 

ENZOSODERINl 


tre ricerche tenendo presen- Comitato unitario nasce pre¬ 
te che la Regione Emilia Ro- pno nel momento in cui 1’ 
magna continua ad essere in- Austria sta at^versando 
teressata da un costante saldo la più grave crisi economica 
emigratorio positivo di oltre dei dopoguerra (nel ^d Au- 
diecimila unità annue dal. 

1973. prwemente dagli am- g^^JorapindenS) iSt 
VI dal Mezzo^omo e dal forte percentuale di immi- 
Nord Afnca, dal triangolo grati). L’informazione diven- 
industriale e dai rientri dall’ & perciò sempre più impor- 
estero. tante e necessaria. 

Prosegue intanto l’intenso ENZO SODERINl 

programma di o^italità per 
figli di emigrati di tutte le . 

Regioni d’Italia che TEmilia 
Romagna attua con diversi , 

soggiorni estivi e viaggi so- Tlplpoa 7ini1P 

cioculturali in coUaborazio- 1-fCICgaAlUUC 

ne con la CUCET, l’organi- 

smo unitario dei sindacati: lOSCcUlSl 

oltre a questi tradizionali ini- ^ 

zìative, quest’anno è stata or- Iti 

ganizzata anche rospitalità 
nella Regione per emi¬ 
grati ore in pensione. Da se- , i* » 

gnalare infine un progetto di Anrora una volta la ^n- 

regge presentato dM c«i- toscana per i problemi 

gi^po ronsUiari deUa 

culturale e politica m gli e- 
po deUe inmatiw socio-cm- migrati italici nel Quebec. 

favore dei corregi^ visita di un'importante 
nali all estero che sono a tut- delegazione accompagnata 
toggi ancora rantomiU cir- dal gruppo folkloristico di 
ca: con questa legge, che era Lucimano ha permesso una 


stau preventivamente ap¬ 
provata dalla Consulta, si in¬ 
siste sul ruolo di protagonisti 
degli emigrati all’estero. In 
questo senso è andata anche 
la proposta all’Assessore re¬ 
gionale Pierluigi Bersanì—a 
nome della Giunta — di tra¬ 
smettere gli elementi del di¬ 
battito e le propo^ della 
Consulta al Consiglio regio¬ 
nale e a Comuni e Province 
per favorire il formarsi di un 
patrimonio comune di cono¬ 
scenza sui problemi dell’emi- 
grazione. (a.p.) 


to quest anno una presenza 
culturale e politica tra gli e- 
migrati italiani nel Quebec. 
La visita di un'importante 
delegazione accompagnata 
dal gruppo folkloristico di 
Lucidano ha permesso una 
riuscita manifestazione di a- 
micizia italo-canadese che si 
è svolta sabato 24 luglio, per 
iniziativa del Credito Sociale 
Toscano e della FILEF di 
Montreal. Approfittando del¬ 
la presenza del compagno 
Pratesi del Comitato remo- 
naie del PCIt fra i menrori 
della delegazione, il circolo 
Di Vittorio del PCI ha orga¬ 
nizzato una conferenza sul 
fenomeno del terrorismo in 
Italia, argomento sentito e 
dibattuto In una città dove ha 
trovato «ospitalità» Franco 
Piperno. (r.a.) 
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Governo in crisi. Dimissioni 
dei ministri socialisti 


tra l’altro anche il suo parti¬ 
to di fronte a un fatto com¬ 
piuto. Una sorta di Imprevi¬ 
sta replica dopo la •concilia¬ 
zione» Craxi-De Mita, che a- 
vcva costretto I ministri so¬ 
cialisti ad avallare la «stan¬ 
gata» e a mettere il silenzia¬ 
tore nelle polemiche contro 
la politica recessiva di cui si 
attribuiva la maggiore re¬ 
sponsabilità alla DC. 

Spadolini ha sperato sino 
all'ultimo di poter evitare la 
crisi, confortato forse dal si¬ 
lenzio del dirigenti del PSI 
durato l’intera mattinata di 
ieri. 

La situazione è precipitata 
dopo le dichiarazioni rila¬ 
sciate da Bettino Cra-xl nel 
primo pomeriggio al termine 
di una riunione della segre¬ 
teria del PSI. «In queste con¬ 
dizioni — ha detto Craxi — il 
Paese è letteralmente ingo¬ 
vernabile». Ma invece di regi¬ 
strare il clamoroso fallimen¬ 
to di una coalizione, da tem¬ 
po allo sbaraglio, se l’è presa 
con il Parlamento nel suo 
complesso, descritto come 
•in balìa dei gruppi di pres¬ 
sione che riescono ad inflig¬ 
gere al governo sconfitte su 
punti essenziali del suo pro¬ 
gramma di rigore e di risa¬ 
namento». Dopo aver detto 
che il ministro Formica ave¬ 
va scelto «d’intesa con il par¬ 
tito» la «via della moralità e 
della responsabilità politi¬ 
ca». Craxi ha pronunciato la 
frase che è suonata come un 
invito a dimettersi rivolto a 
Spadolini: «I socialisti sono 
certi che il presidente del 
Consiglio avverte perfetta¬ 
mente tutta la gravità della 
situazione che si è determi¬ 
nata e che ne saprà trarre 
quindi le necessarie conse¬ 
guenze politiche». 

A questo punto si sono su¬ 
bito rincorse le interpreta¬ 
zioni. Il presidente del Consi¬ 
glio. giunto poco dopo a 
Montecitorio, interrogato 
sulle dichiarazioni del segre¬ 
tario del PSI, ha detto di ap¬ 
prenderne l’esistenza solo in 
quel momento, limitandosi a 
queste laconiche parole, che 
non nascondevano una e- 
strema speranza di salvezza: 
«Io non faccio nessun com¬ 
mento. Presento la legge fi¬ 
nanziaria». 

Netta la prima reazione 
del presidente democristiano 
Piccoli: «Questa è la crisi. 
Non c’è altro da aggiungere». 
Il capogruppo Gerardo Bian¬ 
co ha, invece, sostenuto di 
«sperare» ancora che «ci sia 
quanto prima un chiarimen¬ 
to: che Spadolini riunisca la 
maggioranza e che la coali¬ 
zione continui responsabil¬ 
mente a vivere». Il ministro 
I.a Malfa, al contrario, non 
ha avuto dubbi sul senso del¬ 


le dichiarazioni di Craxi: «È 
un chiaro invito a Spadolini 
a dimettersi». A sciogliere 
definitivamente gli interro¬ 
gativi è giunta poco dopo 
una esplicita dichiarazione 
del ministro Signorile: «Non 
bisogna perdere tempo nel 
tentare interpretazioni. È 
una richiesta formale di crisi 
e basta. Slamo stati, noi mi¬ 
nistri, avvertiti della decisio¬ 
ne che il partito andava as¬ 
sumendo. Ho rimpresslone 
che ad ottobre andremo alle 
urne». Poco prima delle 20 si 
è avuta, infine, la conferma 
ufficiale delle dimissioni del¬ 
l’intera delegazione sociali¬ 
sta dal governo. Parlando ai 
giornalisti Craxi ha annun¬ 
ciato una riunione della di¬ 
rezione del PSI per questa 
mattina. I ministri socialisti 
rassegnerebbero le dimissio¬ 
ni, quindi, dopo la ratifica 
della Direzione. 

La giornata politica era 
incominciata ieri nel segno 
di una profonda incertezza. 
Spadolini ha tentato sino al¬ 
l’ultimo di tenere il Consiglio 
dei ministri previsto per le 
dieci che avrebbe dovuto tra 
l’altro sancire il varo defini¬ 
tivo della legge finanziaria. 
Ciò, nonostante la decisione 
di Formica di disertare la 
riunione. Una decisione già 
prcannunciata nella tarda 
serata di mercoledì dopo'che 
una sessantina di «franchi ti¬ 
ratori» della maggioranza a- 
vevano determinato la boc¬ 
ciatura del «decreto petroli¬ 
fero» alla Camera. 

Spadolini ha dovuto ar¬ 
rendersi quando ha appreso 
che tutta la delegazione so¬ 
cialista al governo non si sa¬ 
rebbe presentata. Poco dopo 
le 10 ha riunito i ministri de¬ 
gli altri partiti giunti a Pa¬ 
lazzo Chigi e ha successiva¬ 
mente annunciato che co¬ 
munque alle 17 avrebbe pre¬ 
sentato a Montecitorio la 
legge finanziaria. A chi gii 
chiedeva come pensava di 
superare le difficoltà si è li¬ 
mitato a dire: «Io ogni giorno 
faccio il mio dovere». 

Una nota patetica travolta 
dal successivo sviluppo degli 
avvenimenti. 

Per primo è stato lo stesso 
Formica a porre sul tappeto 
il problema della crisi, du¬ 
rante la conferenza stampa 
tenuta presso il ministero 
delle Finanze verso mezzo¬ 
giorno. L’esponente sociali¬ 
sta ha espresso un giudizio 
perentorio, che ha tolto ogni 
spazio di manovra a Spadoli¬ 
ni e al suo stesso partito, che 
ancora non aveva ufficial¬ 
mente preso posizione. 

Formica ha detto che il vo¬ 
to del «franchi tiratori» inve¬ 
ste «l’intero gabinetto e la re¬ 


sponsabilità del presidente 
del Consiglio». «Di fatto — ha 
aggiunto — si concretizza 
come un vero e proprio atto 
di sfiducia nei confronti del 
governo e dello stesso presi¬ 
dente del Consiglio. Come ta¬ 
le lo dobbiamo interpretare 
dal punto di vista procedura¬ 
le e politico». Circa la sorte 
del governo il ministro ha af¬ 
fermato che non spettava a 
lui la «decisione politica», ma 
ha tenuto testualmente a 
precisare: «A me spetta far 
presenti le circostanze e così 
ho fatto con il presidente del 
Consiglio e con il mio parti¬ 
to». Una frase con la quale 
Formica ha voluto rlvendi- 
carea sé l’iniziativa della cri¬ 
si anche rispetto alla segre¬ 
teria del suo partito. 

Le prime reazioni della De, 
durante la mattinata, si sono 
proposte soprattutto di re¬ 
spingere l’accusa che la sor¬ 
tita dei «franchi tiratori» alla 
Camera fosse in qualche mo¬ 
do ispirata. De Mita ha detto 
che l’episodio non poteva es¬ 
ser assunto come «indice di 
volontà di difesa di questo o 
di quell’interesse improprio» 
(leggi i petrolieri). 

Si sarebbe di fronte a un 
«incidente», anzi a una «di¬ 
spersione parlamentare» di 
cui «il partito come tale cre¬ 
do che non abbia nessuna re¬ 
sponsabilità». De Mita ha 
ammesso una «irrequietezza» 
del gruppo de, ma non ha e- 
sitato a dire che c’è anche il 
problema di una «legislazio¬ 
ne improvvisata», quasi che 
la DC fosse estranea al go¬ 
verno. Il capogruppo Gerar¬ 
do Bianco ha espresso «sde¬ 
gno» per la «pratica dei fran¬ 
chi tiratori» sostenendo che 
non giustifica la crisi. Più 
freddo il ministro Andreatta; 
«Il gruppo de ha avuto una 
defaillance grave. Parecchi 
deputati avevano oneste 
preoccupazioni tecniche ma 
hanno sbagliato». 

Ciò che bolliva in pentola 
nel gruppo democristiano è 
però apparso chiaro da que¬ 
sta inequivocabile dichiara¬ 
zione del vicepresidente Ciri¬ 
no Pomicino: «Una manovra 
economica parziale e priva 
del più piccolo consenso del¬ 
le forze sociali, un ricorso al¬ 
la decretazione di urgenza 
spesso senza alcuna motiva¬ 
zione reale, un tentativo per¬ 
manente di scaricare sul 
Parlamento le proprie insuf¬ 
ficienze di proposta costitui¬ 
scono le caratteristiche di 
fondo che ha assunto in que¬ 
sti ultimi mesi il governo 
Spadolini». Come si vede, 
quasi un epitaffio per la at¬ 
tuale compagine ministeria¬ 
le. 


La Camera in fermento 
Spadolini evita di parlare 


RADI — Signor presidente 
della Camera ... mi onoro di 
presentare... 

Voce da sinistra — A nome 
di chi? 

RADI — ... a nome del go¬ 
verno, la legge finanziaria e 
il bilancio ’83. 

È la dichiarazione che a- 
vrebbe dovuto fare Spadoli¬ 
ni. Che continua a tacere. 

Non tacciono, invece, i 
rappresentanti delle forze 
politiche di opposizione. È 
un momento di particolare 
tensione, provocata dall’agi¬ 
tazione della pattuglia radi¬ 
cale. C’è il rischio di uno 
scontro fisico tra Ciccio Mes¬ 
sere (PR) e Luca Cafiero 
(PdUP). La situazione è di 
tensione anche per l’ostenta¬ 
to, polemico silenzio di Spa¬ 
dolini. 

Interviene il presidente dei 
deputati comunisti. L’an¬ 
nuncio del ministro Radi — 
rileva Giorgio Napolitano — 
apre un problema politico 
che consente al presidente 
del Consiglio di fornire alla 
Camera un doveroso chiari¬ 
mento deìl'accaduto e di 
quanto succede. Quando è 
stata approvata la legge fi¬ 
nanziaria che il governo ha 
appena presentato? Il consi¬ 
glio dei ministri doveva riu¬ 
nirsi stamane per dare il via 
al provvedimento, e invece la 
riunione del gabinetto è sta¬ 
ta sospesa p>er la annunciata 
assenza dei sette ministri so¬ 
cialisti. Che cosa è successo? 
Quali conseguenze intende 
trame il presidente del Con¬ 
siglio? 

Spadolini ha ascoltato con 
attenzione. Ma continua a 
tacere (farà poi sapere, con 
una nota d’agenzia, che for¬ 
malmente finanziaria e bi¬ 
lancio erano stati varati il 31 
luglio, e che il ritardo della 
presentazione delle due leggi 


in Parlamento era dovuto so¬ 
lo alla necessità di alcuni ri¬ 
tocchi «tecnici»). Altre voci si 
levano dall’aula sollecitan¬ 
dolo a parlare. Ma, persi¬ 
stendo il suo silenzio, al pre¬ 
sidente della Camera Nilde 
Jotti non resta che fare una 
prima, necessaria considera¬ 
zione: se il presidente del 
Consiglio non si alza per ras¬ 
segnare le dimissioni, né mi 
arriva una sua lettera in cui 
rassegna le dimissioni del 
governo, il regolamento non 
mi consente di promuovere 
un immediato dibattito. 

Nuova ostentata agitazio¬ 
ne dei radicali, nuovi rischi 
di incidenti, ancora silenzio 
di Spadolini. In questo sub¬ 
buglio la Camera dichiara a 
maggioranza, la legittimità 
costituzionale dei due decre¬ 
ti della stangata. Ma anche il 
momento del voto è occasio¬ 
ne per una severa denuncia 
da parte dei comunisti: que¬ 
sto governo — osserva Ugo 
Spagnoli — si è nutrito e ha 
campato di decreti legge; e 
con questi atti spesso illegit¬ 
timi ha cercato di nasconde¬ 
re l’incapacità di esercitare 
una reale direzione, una ef¬ 
fettiva egemonia. Così, chi di 
decreti ferisce, di decreti pe¬ 
nsee, soggiacendo anche alle 
manovre e alle risse interne 
della maggioranza. 

Ma, una volta concluse le 
votazioni sui decreti, ecco 
che l’assemblea di Monteci¬ 
torio si ritrova al momento 
più delicato; deve decidere se 
e come concludere la sua ses¬ 
sione dei lavori. Nel corso di 
una riunione dei capi grup¬ 
po. tenuta intorno all’una 
(quando cioè i socialisti non 
avevano ancora lanciato il 
loro ultimatum a Spadolini), 
era stato definito il program¬ 
ma per la ripresa dei lavori 


parlamentari, a partire dal 
31 agosto; l’esame dei due 
decreti e di altre urgenti mi¬ 
sure legislative. 

Ma questo programma 
può ancora sussistere, come 
se nel frattempo non fosse 
successo nulla? Chiede subi¬ 
to Giorgio Napolitano. Noi 
comunisti — insiste — ave¬ 
vamo posto alcune domande 
al governo: ci dispiace che né 
il presidente Spadolini né il 
ministro Radi abbiano ri¬ 
sposto e rispondano. La si¬ 
tuazione è abnorme, para¬ 
dossale: possibile che il go¬ 
verno non dia un chiarimen¬ 
to alla Camera prima che es¬ 
sa sospenda i suoi lavori? 
Rinnoviamo la nostra solle¬ 
citazione; se sarà stata vana, 
ci riserviamo di far ricorso a 
strumenti regolamentari che 
consentano una spiegazione. 

Ma nemmeno ora viene il 
chiarimento sollecitato con 
tanta insistenza: Spadolini, 
anzi, si è allontanato; e il mi¬ 
nistro per i rapporti con il 
Parlamento sied? al banco 
del governo, con un’aria as¬ 
sente. Radi si scuote per un 
momento, sorpreso e impac¬ 
ciato, quando — nel perdu¬ 
rante silenzio suo e del go¬ 
verno — Nilde Jotti fa un 
secco richiamo. Per il presi¬ 
dente della Camera — dice 
con voce polemica — è fran¬ 
camente imbarazzante con¬ 
siderare la situazione nor¬ 
male. Diciamo allora che il 
calendario deciso per il pe¬ 
riodo dal 31 agosto in poi 
varrà nell’ipotesi che le cose 
non precipitino, che insom¬ 
ma non ci sia la crisi. Altri¬ 
menti dovremo rivederci qui 
in altra data, e per altri moti¬ 
vi. E la Jotti chiude la seduta 
senza il tradizionale augurio 
di buone ferie. 

Giorgio Frasca Polara 


Israele sfida U voto ONU 
D terrore a Beirut ovest 


za che alla mossa di Reagan. 
Per quanto riguarda l’ONU, 
dopo avere rimandato indie¬ 
tro martedì scorso un convo¬ 
glio di osservatori delle Na¬ 
zioni Unite diretto a Beirut, 
dopo aver rifiutato l’invio di 
osservatori per il rispetto 
della tregua, Begln ha ieri 
anche rifiutato di ricevere lo 


stesso segretario generale 
dell’ONU Perez de Cueilar, 
che aveva chiesto ufficial¬ 
mente di incontrare diretta- 
mente In Israele e in Libano 
«tutte le parti interessate». 
Begln ha informato Perez de 
Cuellar, tramite li suo amba¬ 
sciatore a Vienna (il segreta¬ 
rio generale dell’ONU si era 


recato nella capitale austria¬ 
ca per essere più vicino al 
teatro mediorientale) che 
non lo avrebbe accolto se egli 
intendeva anche incontrarsi 
successivamente con Arafat 
a Beirut. De Cuellar ha tro¬ 
vato inaccettabile questa 
condizione in quanto, ha det¬ 
to, «considera suo dovere in¬ 


CONTINUAZIONI 


centrarsi con tutte le parli 
coinvolte nelle ostilità», e 
quindi anche con Arafat. Per 
quanto riguarda la mossa di 
Reagan, Israele ha risposto 
in modo parimenti negativo 
affermando (lo ha detto 1’ 
ambasciatore israeliano ne¬ 
gli USA) di essere «pronto a 
sacrificare l suoi interessi e- 
conomici» pur di proseguire 
la sua politica in Libano e 
ammonendo a sua volta gii 
Stati Uniti che rischierebbe¬ 
ro di perdere il loro «princi¬ 
pale alleato in Medio Orien¬ 
te» se approvassero sanzioni 
contro il governo di Tel Aviv. 

La risoluzione approvata 
dal Consiglio di sicurezza 
(convocato urgentemente su 
richiesta dell’URSS) ha dato 
tempo a Israele fino alle ore 
16 di ieri per ritirare le sue 
truppe dalla città. li segreta¬ 
rio generale dell’ONU, affer¬ 
ma la risoluzione, dovrà do¬ 
po di allora presentare un 
rapporto riconvocando ur¬ 
gentemente il Consiglio per 
«prendere in considerazione 
l’adozione di efficaci mezzi 
in conformità con la Carta 
dell’ONU» (cioè sanzioni), nel 
caso in cui, come è avvenuto, 
Israele non si fosse ritirata 
dalla capitale libanese entro 
quell’ora. 

Il testo della risoluzione 


approvata era stato presen¬ 
tato congiuntamente dalla 
Spagna e dalla Giordania. Il 
progetto originario, più duro 
ed esplicito, era stato in vari 
punti modificato per evitare 
un veto della delegazione 
statunitense. Dopo una serie 


«No» ufficiale 
del governo di 
Tel Aviv all’ONU 


TEL AVIV — Al termine di 
una seduta straordinaria, dura¬ 
ta cinque ore e mezzo a Gerusa¬ 
lemme, ieri a tarda sera, il go¬ 
verno israeliano ha deciso di 
non accogliere la richiesta del 
Consiglio di sicurezza delie Na¬ 
zioni unite di ritirare le sue 
truppe da Beirut ovest e di non 
accet^re la presenza di osser¬ 
vatori deirONU nello città. Nel 
comunicato, letto al termine 
della riunione dal segretario del 
governo, Dan Meridor, non si fa 
menzione della lettera invita 
dal presidente USA Ronald 
I^agan al premier Begin con la 
richiesta a Israele di rispettare 
in modo assoluto il cessate il 
fuoco e di ritirare le sue truppe 
alle linee del l" agosto, prece¬ 
denti l’avanzata israeliana dei 
giorni successivi a Beirut. 


di consultazioni private tra i 
mèmbri del Consiglio, è stato 
eliminato un riferimento più 
specifico alla richiesta di 
sanzioni internazionali in 
base al capitolo 7 della Carta 
deirONU. È stato parimenti 
cancellato un riferimento al¬ 
le «atrocità compiute dalle 
forze israeliane» nell’attacco 
contro Beirut. Nel nuovo te¬ 
sto si paria soltanto di «de¬ 
plorevoli conseguenze dell’ 
invasione israeliana di Bei¬ 
rut il 3 agosto 1082». Infine, 
la parola «censura» ha sosti¬ 
tuito quella di «condanna», 
che avrebbe automatica¬ 
mente implicato sanzioni 
contro lo Stato ebraico. 

Dopo il voto, al quale il 
rappresentante degli Stati 
Uniti signora Kirkpatrick 
non ha partecipato facendosi 
rappresentare dai suo vice 
Cari Gershman, questi ha af¬ 
fermato che gli Stati Uniti 
sono «profondamente preoc¬ 
cupati» per la violenza in Li¬ 
bano. ma che la risoluzione 
approvata ha «una grave 
pecca», quella di non chiede¬ 
re «in termini inequivocabili 
il ritiro deirOLP da Beirut». 
La risoluzione approvata 
prendeva atto, su questo 
punto, della «decisione dell’ 
OLP di ritirare le forze ar¬ 
mate da Beirut». 


Camera: impegno comune per 
il riconoscimento deU’OLP 


contro il MSI. A questa con¬ 
clusione si è giunti dopo che 1 
socialdemocràtici (Pietro 
Longo aveva minacciato il 
ritiro dell’appoggio al gover¬ 
no) e i repubblicani ieri e l’al¬ 
tro ieri avevano tentato di 
fare approvare un testo favo¬ 
revole ad Israele nel quale si 
affermava che il riconosci¬ 
mento dell’OLP da parte del¬ 
lo Stato italiano doveva av¬ 
venire dopo che tale atto fos¬ 
se stato compiuto dagli i- 
sraeliani. Come se non ba¬ 
stasse si aggiungeva l’invito 
ai palestinesi — mentre su 
Beirut non cessano gli attac¬ 
chi dei carri armati e i bom¬ 
bardamenti - a «far valere le 
proprie rivendicazioni attra¬ 
verso mezzi politici». Questo 
testo, presentato ieri matti¬ 
na dal sottosegretario agli fi- 
steri Fioret, modificava la ri¬ 
soluzione proposta dai capi¬ 
gruppo della DC Bianco, del 
PCI Napolitano, del PSI La¬ 
briola e del PLI Bozzi. I rap¬ 
presentanti socialisti e co¬ 
munisti si opponevano alia 


modifica. Napolitano chle-, 
deva il trasferimento del di¬ 
battito nell’aula di Monteci¬ 
torio. Labriola affermava 
che il suo partito si sarebbe. 
mantenuto fermo sul testo 
originario. Il presidente del¬ 
la commissione Andreotti 
proponev'a una sospensione 
nel corso della quale si riuni¬ 
vano l capigruppo e avveni¬ 
vano consultazioni a Palazzo 
Chigi con Spadolini. 

La seconda fase del dibat¬ 
tito in commissione portava 
all’accordo sul testo già indi¬ 
cato il quale si discosta solo 
marginalmente da quello o- 
riginario. Nel concludere i 
lavori, il presidente Andreot¬ 
ti dichiarava che «il docu¬ 
mento deriva da una presa di 
coscienza del Parlamento i- 
taliano della gravità della si¬ 
tuazione nel Libano e contie¬ 
ne due affermazioni nuove: 
la necessità diisalvaguardare 
l’entità politica dei palesti¬ 
nesi e quella di impegnarsi a 
creare i presupposti del rico¬ 
noscimento dell’OLP». 


Il vice presidente del grup¬ 
po comunista Abdon Alino¬ 
vi, firmatario insieme ad al¬ 
tri di una risoluzione nella 
quale si chiedeva un ricono¬ 
scimento «ufficiale e senza 
indugi» dell’OLP, è Interve¬ 
nuto sottolineando il risulta¬ 
to politico raggiunto con la 
larga convergenza parla¬ 
mentare sulla risoluzione. 
L’urgenza del riconoscimen¬ 
to dell’OLP e di una iniziati¬ 
va italiana restano esigenze 
primarie non contraddette 
dal voto. Nella situazione 
presente la risoluzione ap¬ 
provata rappresenta il passo 
in avanti che era necessario 
venisse compiuto. 

Aiello per il partito radica¬ 
le ha dichiarato di ritirare la 
sua mozione, nella quale si 
chiede l’immediato ricono¬ 
scimento dell’OLP, nel timo¬ 
re che un probabile voto con¬ 
trario a tale richiesta suoni 
come rifiuto del Parlamento 
italiano al riconoscimento 
dell’organizzazione palesti¬ 
nese. 


È morto ieri a Roma 
il compagno Paolo Robotti 


funerali. Paolo Robotti ave¬ 
va 81 anni. Era nato a Bolero, 
in provincia di Alessandria il 
25 ottobre dei 1901 e poi si 
era trasferito giovanissimo a 
Torino, dove trovò lavoro co¬ 
me operaio meccanico e dove 
a 15 anni era già iscritto al 
circolo giovanile socialista di 
Borgo San Paolo, di cui face¬ 
vano parte — tra gli altri — 
Mario Montagnana e Batti¬ 
sta Santhià con i quali parte¬ 
cipò alla lotta contro la pri¬ 
ma guerra mondiale. Ama¬ 
tissimo tra tutti gli operai di 
Torino, Paolo Robotti fu — 
inoltre — uno degli artefici 
di una memorabile beffa ai 
danni della polizia fascista: il 
1° maggio del 1923 riuscì a 
far sventolare la bandiera 
rossa dalla Mole Antonellia- 
na. Fu costretto, quindi, ad 
emigrare, fi con la moglie fi- 
lena Montagnana si stabilì 
in Francia, poi in Belgio (do¬ 
ve fu arrestato e quindi e- 
spulso dopo 4 mesi di deten¬ 
zione). Partecipò a Colonia al 
IV Congresso del PCI e quin¬ 
di rientrò clandestinamente 
in Italia, dove fu — con Tere¬ 
sa Noce e Santhià — uno dei 
dirigenti del nuovo centro 
interno. Fu costretto a fuggi¬ 
re nuovamente e riparo a 
Mosca, dove nel 1938 fu an¬ 
che arrestalo e imprigionalo 
alla Taganka durante uno 
dei processi «staliniani*. Fu 
quindi «riabilitato» (si disse 
^r interessamento delio 
stesso Dimitrov) e nell’inver¬ 
no del ’41 — con Mosca mi¬ 
nacciata dai tedeschi — di¬ 
resse l’opera di trasferimen¬ 
to di uomini e macchinari in 
Siberia. Rientrato in Italia 
nel ’47, Robotti ha dato 11 suo 
contributo alla testa delle or¬ 
ganizzazioni siciliane e nel 
lavoro della stampa di parti¬ 
to e fu membro delia Com¬ 
missione Centrale di Con¬ 
trollo. Della sua ricca espe¬ 
rienza di militante c’è la te¬ 
stimonianza diretta nei suoi 
libri. 

Fin dalla mattinata di ieri, 
appena appresa la notizia del 
peggioramento delle sue 
condizioni, alla clinica «Città 
di Roma» si sono recati 1 
compagni Birardi e Milani. 
Appena appresa la notizia 


del decesso il compagno Bu- 
falini e il compagno Birardi 
si sono immediatamente re¬ 
cati a rendere omaggio alla 
salma e a porgere le condo¬ 
glianze di tutto il Partito alla 
moglie, Elena Montagnana. 
Nel pomeriggio si sono, 
quindi, recati in clinica i 
compagni Boldrini e Fred- 
duzzi. 

Il cordoglio della Direzio¬ 
ne, di tutti i comunisti e suo 
personale è stato espresso al¬ 
la compagna Montagnana in 
un commosso messaggio del 
compagno - Enrico Berlin¬ 
guer. «Muore con Paolo Ro¬ 
botti — scrive Berlinguer — 
un dirigente comunista di 
grande esperienza, un' altro 
compagno di quel gi^ippo 
dell’Ordine Nuovo torinese 
che è stato il cuore della sto¬ 
ria gloriosa del nostro parti¬ 
to. Muore un altro costrutto¬ 
re del PCI nel periodo delia 
lotta antifascista e degli anni 
dopo la Liberazione.. 

«Passione politica e coe¬ 
renza morale — continua 
Beriinguer — hanno per¬ 
messo a questo “rivoluziona¬ 
rio di professione’’ di soste¬ 
nere prove tra le più difficili 
alle quali sia stato chiamato 
un dirigente comunista negli 
"anni di ferro e di fuoco” del¬ 
la notte fascista scesa sull’ 
Europa e nella nuova fase 
storica della drammatica co¬ 
struzione del “socialismo in 
un solo Paese”. Di quegli an¬ 
ni terribili e pieni di contrad¬ 
dizioni il compagno Paolo 
Robotti è stato tra i protago¬ 
nisti. 

«Egli ha duramente paga¬ 
to di persona, ha conosciuto 
l’amarezza e le sofferenze 
delie ingiuste repressioni 
staliniane, ma anche la sod¬ 
disfazione e la fierezza per la 
sconfitta del nazifascismo, 
per la costruzione della nuo¬ 
va Italia democratica e re¬ 
pubblicana, per l’avanzata 
del socialismo nel mondo. 

«Il PCI —* conclude il com¬ 
pagno Beriinguer — inchina 
le sue bandiere a lutto di 
fronte aH’intrepido combat¬ 
tente scomparso, al compa¬ 
gno forte e severo, testimone 
sereno di una stagione 
straordinaria e irripetibile 


della lotta politica italiana e 
intemazionale. Tutti i comu¬ 
nisti, cara compagna Elena 

— scrive Enrico Berlinguer 

— esprimono la loro com¬ 

mossa partecipazione al tuo 
dolore». - 

Un messaggio di profonde 
condoglianze è stato inviato 
alla vedova anche* da Nilde 
Jotti: «Con Paolo Robotti — 
scrive il presidente della Ca¬ 
mera — scompare un appas¬ 
sionato dirigente del movi¬ 
mento operaio e internazio¬ 
nalista. Egli resta un simbo¬ 
lo di ciò che la classe operaia 
ha saputo dare, superando 
prove durissime e con pro¬ 
fonda tensione morale, per la 
libertà e la rinascita del no¬ 
stro Paese, per la crescita e il 
rafforzamento del nostro 
partito. Il suo ricordo vivrà 
in tutti noi». 

A nome della Commissio¬ 
ne Centrale di CJontrollo i 
compagni Boldrini, Caccia- 
puoti e Fredduzzi si sono ri¬ 
volti alla compagna Elena 
Montagnana con queste pa¬ 
role: «Carissima Elena. ab¬ 
biamo appreso con profonda 
tristezza delia scomparsa del 
caro compagno Paolo e ti 


glianze, anche a nome dei 
compagni e delle compagne 
della Commissione Centrale 
di Controllo. La vita del com¬ 
pagno Robotti è stata tutta 
dedicata al movimento ope¬ 
raio italiano e Intemazionals 
e alla lotta contro il fascismo 
e il nazismo. Da militante 
della gioventù socialista ne¬ 
gli anni della prima guerra 
mondiale, alia fondazione 
del Partito comunista italia¬ 
no. da dirigente della Fede¬ 
razione comunista torinese, 
al lavoro tra gli antifascisti 
in Francia, nel Belgio e in U- 
nione Sovietica. Al ritorno in 
Italia il compagno Robotti 
non si è risparmiato e, supe¬ 
rando momenti difficili, ha 
continuato a dare il proprio 
contributo alla testa delle 
nostre organizzazioni sicilia¬ 
ne e nel lavoro della stampa 
di partito. Carissima Elena 
— concludono Boldrini, Cac- 
ciapuoti e Fredduzzi — ti 
rinnoviamo le nostre frater¬ 
ne condoglianze e ti abbrac¬ 
ciamo». 


Pesanti condanne ai «pentiti» 
al processo «PL» a Beliamo 


di spicco, a diversi episodi di 
terrorismo aveva partecipa¬ 
to personalmente, e su di essi 
aveva fornito Importanti in¬ 
formazioni. Per Viscardl 3 
anni e mezzo: fu lui che, poco 


meno di due anni fa, condus¬ 
se magistrati e inquirenti 
bergamaschi In un ^ro d’I¬ 
talia lungo quattromila chi¬ 
lometri cne consentì l’indivi¬ 
duazione di covi e basi in una 


decina di città e l’arresto di 
circa 150 militanti di Prima 
Linea. Tutti e due, per altro, 
hanno con la giustizia ben 
altre pendenze per gli atten¬ 
tati compiuti nel bergama¬ 


sco nella seconda metà degli 
anni Settanta, e per loro la 
condanna pronunciata ieri 
non è destinata ad avere un 
grande rilievo. 

Diverso il caso del pentiti 
locali. Prima di tutto di Ser¬ 
gio Martinelli: personaggio 
di medio calibro dell’eversio¬ 
ne locale, conosceva tutti i 
nomi, tutte le pieghe di ogni 
sigla dietro la quale di volta 
in volta si celava il nascente 
partito armato. Il suo me¬ 
moriale e le sue deposizioni 
in istruttoria e al dibatti¬ 
mento, mantenute con co¬ 
raggio e coerenza anche 
quando le trasparenti inti¬ 
midazioni che partivano dal¬ 
le gabbie dei «duri» sembra¬ 
vano influire su alcuni del 
dissociati o semi pentiti, ave¬ 
vano indotto il PM a chiede¬ 
re per lui la pena minima: 2 
anni e 6 mesi. E la vigilia del¬ 
la sentenza i dirigenti delia 
questura già parlavano delle 
misure da prendere per ga¬ 
rantirgli protezione dopo la 
scarcerazione che sembrava 
scontata. L’amarezza di que¬ 
sta conclusione si leggeva a- 
pertamente. Ieri, anche sul 
loro volti. 

Analoga, per quanto più 
sfumata a seconda del diver¬ 
so rango processuale, la sor¬ 
te dei numerosi altri che 
hanno in maggiore o minore 
misura collaborato con la 
giustizia. Quanti hanno am¬ 
messo le loro responsabilità, 
le hanno viste giudicate con 
il massimo rigore, e le pene 
calcolate con tutta la durez¬ 
za consentita dalla legge. 

Contrario il discorso per 1 
più intransigenti, quelli che 
non hanno ammesso alcun 
addebito perché non hanno 
accettato mai di rispondere, 
perché dal primo giorno 
hanno dichiarato di non ave¬ 
re con lo Stato e con la Corte 


che lo rappresentava, altro 
rapporto se non quello «di 
guerra». Lo scrupolo della 
Corte nel vagliare le prove 
della loro partecipazione ai 
singoli episodi è stato rigoro¬ 
sissimo, ed eccone il risulta¬ 
to: una serie di pene, due, tre, 
quattro volte minori di quel¬ 
le richic.ste dal PM. Citiamo: 
Silvana Barcella, 5 anni (ne 
erano stati chiesti 8); Giusep¬ 
pe Bonlcelll. 10 (15); Elio 
Brambilla 6 anni e 6 mesi 
(12), Fabio Canavesi 6 anni 
Ò3 anni e 6 mesi), Francesco 
D’Ursl 7 anni e 6 mesi (11 an¬ 
ni e 6 mesi); Gianfranco For- 
nonl 9 anni (15 anni); Enea 
Guarinoni 4 anni (8 anni e 9 
mesi): Pier Antonio Lazzaro¬ 
ni 2 anni, interamente con¬ 
donati (8 anni); Gianmarco 
Locati 6 anni e 2 mesi condo¬ 
nati (12), Luigi May 3 anni e 
6 mesi (11); Carlo Alberto Ml- 
cheletti 4 anni e 6 mesi (13 
anni e 4 mesi). Fino ai casi 
limite di Armida Carminati, 
Luciano Roncalli, Maria Pia 
Panserl; per loro erano siate 
chieste pene rispettivamente 
di 7 anni e 9 mesi, 13 anni e 4 
mesi, 9 anni e 6 mesi. I primi 
due sono stati assolti per in¬ 
sufficienza di prove, l’ultima 
ha avuto una condanna a 1 
anno e 7 mesi, interamente 
scontata, e ne è stata quindi 
disposta la scarcerazione im¬ 
mediata. 

Molti di costoro hanno fat¬ 
to parte degli organismi diri¬ 
genti locali e nazionali di 
Prima Linea, e come tali era¬ 
no imputati di corresponsa¬ 
bilità anche nei fatti delit¬ 
tuosi ai quali non avevano 
preso parte direttamente, e 
indipendentemente dal fatto 
che 1 «manovali» fossero o 
meno riusciti a mandarli ad 
effetto: come l’omicidio del 
direttore del carcere Rocco 
Trimboll, deciso dal Coman- 
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do nazionale di Prima Linea, 
quattro volte tentato e quat¬ 
tro volte fallito. 

Complessivamente i giu¬ 
dici hanno inflitto 87 con¬ 
danne e 45 assoluzioni per 
un totale di 467 anni di reclu¬ 
sione, contro l 681 chiesti dal 
PM. Tra gli assolti con for¬ 
mula piena anche il dirigen¬ 
te di Democrazia Proletaria 
Edo Ronchi. 

La sproporzione fra le con¬ 
danne inflitte al pentiti c 
quelle inflitte (o piuttosto ri¬ 
sparmiate) ai duri ha lascia¬ 
to senza parole ieri quanti a- 
vevanocondolto le indagini, 
seguito 1 lavori. Nessuno, al¬ 
la lettura della sentenza, ha 
voluto rilasciare dichiarazio¬ 
ni. Persino tra gii imputati 
non si sono colte reazioni. Il 
solo Martinelli ha gridato al¬ 
la Corte la sua amarezza. 

Il PM Avella, assediato dal 
giornalisti, non ha voluto e- 
sprlmere una valutazione a 
caldo. Il giorno prima aveva 
detto: se il ruolo del pentiti 
domani non venisse ricono¬ 
sciuto, sarebbe un giorno di 
lutto. Chi se la sentirebbe più 
di parlare, correndo il rischio 
di yendette? 

È una domanda che evi¬ 
dentemente l giudici togati e 
i giurati popolari non si sono 
posti. I 106 capi di imputa¬ 
zione (attentati, rapine per 
autofinanziamento, azioni 
«dimostrative») sono stati 
giudicati uno per uno, dili¬ 
gentemente, durante otto 
mesi di dibattimento e quin¬ 
di di lunghissimi giorni di 
camera di consiglio. E cia¬ 
scuno ha ricevuto la dovuta 
sanzione. 

Ora la parola è all’appello. 
La Federazione del PCI ha 
preannunciato un documen¬ 
to nel quale stigmatizza la 
sentenza. 


Paola Boccardo 


Allora non serve «pentirsi»? 


mesi. Per il secondo, ia pub' 
blica accusa aveva chiesto 
due anni e mezzo. La Corte Io 
ha condannato a dieci anni e 
due mesi. 

Per giudicare corretta- 
mente la sentenza dovremo 
aspettare il depositi delle 
motivazioni. Ma intanto è 
già possibile osservare che i 
criteri deila pubblica accusa 
sono stati sottoposti ad una 
operazione di moltiplicazio¬ 
ne. La collaborazione con la 
giustizia non paga. Detto 
questo, non vorremmo esse¬ 
re fraintesi. A noi, il criterio 
•estetico* applicato ai pentiti 
Interessa assai poco. Ciò che, 
ancora una volta, intendia¬ 
mo sottolineare è che se Mi¬ 
chele Viscardi non si fosse 
deciso a parlare, ia sua orga¬ 
nizzazione terroristica pro- 
babiimente sarebbe ancora 
in grado di compiere assassi¬ 
ni di poliziotti o magistrati. 

Neppure per un attimo di¬ 
mentichiamo che anche iui 
si è comportato come un kil¬ 
lerspietato, partecipando al¬ 
l’uccisione di uomini buoni e 
giusti, come, ad esempio, ii 
giudice Alessandrini. Né e- 
scludiamo che, dopo la cat¬ 
tura, nelle sue riflessioni sfo¬ 
ciate nella collaborazione 
con la giustizia possano ave¬ 
re avuto un peso non lieve 
calcoli di interesse persona¬ 
le. Ma il fatto è che se fosse 
rimasto zitto, l’elenco dei 
morti ammazzati ora sareb¬ 
be più lungo. Se oggi, invece, 
possiamo guardare al feno¬ 
meno del terrorismo con mi¬ 
nori preoccupazioni, ciò lo si 
deve, in larga misura, a quei 
terroristi che, per primi, 
hanno infranto il muro deli’ 
omertà. 

Prevaleva in loro il calcolo 
di una forte riduzione della 


USA: revocato 
l’accredito 
al corrispondente 
delle «Izvestia» 

WASHINGTON — B Diparti¬ 
mento di Stato ha deciso di re¬ 
vocare l’accredito al corrispon¬ 
dente dagli Stati Uniti del quo¬ 
tidiano dzvesita*. 

La misura è stata adottata in 
salito all’espulsione dall’UR- 
SS di un giornalista del setti¬ 
manale americano 
•Newsweek». Il Dipartimento 
di Stato ha precisato che Melor 
Sturua, n corrispondente 
dell’a/zoesfto». non potrà essere 
riaccreditato tino a quando le 
autorità sovietiche non riaccre¬ 
diteranno il giomalista di «Afe- 
wsweek», Andrew Nagorski. 


pena? Può darsi, anche se il 
fenomeno del cosiddetto 
pentimento ha risvolti assai 
più complessi. Ma se anche a 
dettare le loro rivelazioni 
fosse stata unicamente una 
preoccupazione di natura 
personale, gli esiti sono stati 
comunque di eccezionale 
portata. Senza di loro molli 


delitti sarebbero rimasti o- 
scuri e soprattutto impuniti. 
E non sarebbero state nep¬ 
pure possibili celebrazioni di 
processi come quello di Ber¬ 
gamo, le cui concluslorti, an¬ 
che per questo, suscitano se¬ 
rie perplessità. 

Ibio Paolucci 


Nuove Università a 
Brescia, Verona, 
Cnmpobasso e Reggio C. 

ROMA — Approvata in via definitiva la legge che con l’anno accade¬ 
mico 1982-1983, statizM alcune università private e istituisce nuove 
facoltà e atenei statali. In questo provvedimento non ha purtroppo 
trovato spazio l’università di Urbino (mantenuta privata Mnché esi¬ 
stesse una intesa fra le forze politiche) e, inoltre, sono confermati fino 
al 19^-86 i finanziamenti statali alle università private. Per i suoi 
limiti, la legge non ha avuto il consenso dei deputati comunisti, i quali 
tuttavia non ne hanno ostacolato il varo, ed anzi hanno favorito, con 
il loro voto, l’approvazione degli'articoli relativi alle statizzazioni e 
alle nuove università. 

Veniamo ai particolari. 

O Sono anzitutto statizzate le libere università dell’Aquila e la «Ga- 
bnele D’Annunzio»; questa seconda con insediamenti nell’area 
Chieti-Pesaro-Teramo e con sede del rettorato a Chieti. Le due uni¬ 
versità mantengono le facoltà ed i corsi di laurea già in precedenza in 
attività. 

© Ancona: sono istituiti la facoltà e il corso di laurea in economia e 
commercio, che assorbono quelli sinora gestiti nel capoluogo mar¬ 
chigiano dalla Facoltà di economia e commercio della libera universi¬ 
tà di Urbino. 

© Di nuova istituzione l’università di Brescia. Essa avrà le seguenti 
facoltà e corsi di laurea: a) medicina e chirurgia con il corso di 
laurea anche in odontoiatria e protesi dentaria; b) ingegneria, con il 
corso di laurea in ingegneria meccanica; c) economia e commercio. 
Passano alla gestione del nuòvo ateneo i corsi di laurea istituiti a suo 
temm a Brescia da altre università. 

O Ugualmente di nuova istituzione è l’università del Molise, con 
sede in Campqbasso, con due facoltà: a) scienze economiche e 
sociali, con corso di laurea anche in scienze deU’amministrazione; b) 
agraria, con il corso di laurea in scienze delle preparazioni alimentari. 

© Terza nuova università è quella di Reggio Calabria. Ecco le facoltà 
e i corsi di laurea: a) architettura, con i corsi di laurea in architet¬ 
tura, urbanistica e in storia e conservazione dei beni architettonici e 
ambientali; b) ^raria, con i corsi di laurea in scienze agrarie e in 
scienze forestali; c) ingegneria con il corso di laurea in ingegnerìa 
civile (sezione trasporti); d) medicina e chirurgia, con il corso di laurea 
anche in odontoiatrìa e protesi dentaria con sede in Catanzaro); e) 
giurisprudenza, con il corso anche in scienze deiramministrazione 
mede Catanzaro). L’Istituto universitario statale di architettura di 
Regno Calabria è assorbito nella nuova facoltà. 

A jNuova università pure a Verona, che assorbe i corsi istituiti in 
V quella città dall’Università di Padova. Le facoltà soflo: a) medici¬ 
na e chirurgia, con corso di laurea anche in odontoiatrìa e protesi 
dentaria; b) economia e commercio, con corso di laurea anche in 
lingue e letterature straniere; c) magistero con i corsi di laurea in 
materie letterarie e in pedagogia, e diploma di abilitazione alla vigi- 
lonza scolastica. 

© Statizzata è infine la libera università di 'Dento che mantiene una 
sua autonomia. I comunisti — ha affermato il compagno Franco 
Ferri nella dichiarazione di voto — non hanno frapposto ostacoli alla 
conclusione deil’iter della legge, di cui riconoscono la oggettiva ri¬ 
spondenza ad esigenze reali, e per questo hanno votato i singoli artico¬ 
li del provvedimento relativi alle statizzazioni e alia istituzione di 
nuove università. 

^ Ma votiamo contro l’intero provvedimento — ha soggiunto — con¬ 
siderando che, nel suo carattere di pura sanatoria, non adombra alcu¬ 
na linea di riforma, né rende concretamente possibili interventi pro¬ 
grammatori. 

a. d. m. 
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Economici 


MILANO MARITTIMA Savio - 
Affittansi villette sul mare. Ago¬ 
sto e settembre L. 140.0(X) set- 
timaneU. Tel. (0544) 94.91.21. 

RIMIMI (MAREBELLO) affittansi 
appartamenti in villa. Settembre. 
Anche quindicinalmente. Affittasi 
anche mansarda libera dal 22 a- 
gesto • 4 posti letto. Prenotare 
telefonicamente (0541) 33627. 

RIMIMI MIRAMARE affittansi 
appartamenti estivi 5 posti letto. 
100 mi. mare. Dal 16 al 31 ago¬ 
sto L. 300.(XX). Mese settembre 
L 220.000 compreso spese. Tel. 
(0541)83.667. 


TRENTIMO Albergo Bondone 
38060 Garniga mt. 800 - 
Tel.0461/42189. Agosto 
23.000. Settemb'e 20.000. 


TRENTINO DOLOMITI — Poz¬ 
za di Fassa — Hotel Milena tei. 
(0462) 64.190 disponànlitè dal 
6 settembre L. 25.C>00 pensione 
compieta. 


VACANZE LIETE 


RIMIMI/VISERBA HOTEL M. B. 
- Tel. (0541) 738.580 - 10 m. 
mare, moderrio. camere servizi, 
balconi, ascensore, parcheggio. 
Prezzi veramente vantaggiosi. A- 
gesto 22.(X)0/17.000 - Settem- 
bre 15.(XX). Ultime disponibilità. 
Interpellateci. 

VACANZE A RICCIONE HOTEL 
SOUVENIR - Viale S. Martino - 
tel.(0S41 ) 603.161. Camere con 
servizi, balconi, telefono, ascen- 
sore. Offerta speciale 20-31/8 8 
giorni 140.000 - 9 giomi 
150.000 - 10 giorni 160.000. 
sconti 3* e 4* letto, bambini sino 
a 5 anni sconto 50%. 
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